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Presidenza del Vicepresidente CAN~IZZARO. 

Somm·arlo. - Scolgimcnto della interpellanza del senatore Pierantoni al ministro degli affari 
esteri - Parla l' interpellante - Presentazione di progetti di legge - liiprcsa dello srolçi­ 
mcnto dell' intevpelltmza - Parla il ministro degli affari esteri - L' interpetlanea è esau­ 
i·ita - Discussione del disegno di legge: « Stato di previsione della spesa dcl Ministero della 
oucri·a per I'esercizio finanziario fD00-00 l » (.V. 2;3) - Parlano nella discussione genemle 
i senatoi·i Prime,.ano, Tai·ei·na, relatore, De Somia::; ed il ministro della gue1·ra - Oùiusura 
della discussione generale - Apprm:azione dell'crdìnc del giorno proposto dalla Cc..mmissione 
di flnan::e - Aptwova:;;ionc dei capitoli dal!' 1 ali' ti - Al cap, 12 parlano il senatore Ri­ 
cotti, il ministi·o della gttciTa ed il senatore Ce(aly - Aziprorn::ione dei capitoli dal 12 
al 1r; - Al cap, 1ì parlano i scnatol'i Cardarclli e Finali, il ministro della çuerra ed il 
senatore Tarerna, relatore - Approcazione dei capitoli dal 17 al 23 - Al cap, 24 parlano 
il senatore Ricotti ed il mini.~tro della guei·ra - À1JP1'(,1.'a:;;ionc dei capitoli dal 24 al :i(}, ul­ 
timo, e dci riassunti per titoli e categorie - Rinrio allo sc1·11tinio segreto dcll'm·ticolo unico 
dcl proçetto di legge. 

La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti i ministri della guerra, degli 
affari esteri e dcl tesoro. 

TAVERNA, seçretario; dà lettura del processo 
verbale della tornata precedente, che è appro­ 
vato. 

. SYolgimento dell'interpellanza del senatore Pie­ 
rantoni ai" ministro degli affari esteri. 

PR!SIDIN!E. L' ordine del giorno reca: « In­ 
terpellanza del senatore Pierantoui al ministro 
degli affari esteri ». 

Jbieggo il testo dell'interpellanza: 
« Il sottoscritto chiede di interpellare l'ono­ 

revole ministro degli affari esteri per sapere 

Discussioni, /. O -4 

quando presenterà alle Camere legislativo i 
protocolli della Conferenza dell'Aja per la le­ 
gislativa approvazione >. 

Do la parola al senatore Pierantoni per svol­ 
gere la sua interpellanza. 

PIERANTONI. Signori senatori. L'onorevole mi­ 
nistro degli atrari esteri, col quale ho avuto 
l'onore di parlare più volte dell'obbietto della 
mia interpellanza, vi potrà dire che io voleva 
proporre sino dal 25 giugno di quest'anno la 
interrogazione, o interpellanza, che O"'gi ho il 
diritto di svolgere. 

0 

Io posso dichiararvi che tra i miei ideali po­ 
litici uno ve ne ha, forse comune al maggior 
numero degli animi vostri, quello di sperare 
che poche sieno le leggi, ma operosa, infatica- 
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bile l'azione ispettiva del Parlamento per volerle 
onestamente applicate. Qui dove tanto serena ò 
l'anima nostra, dove si guarda ardentemente al 
bene della patria e si discutono le grandi quo­ 
stioni che oggi agitano il mondo, io sarò 
ascoltato nello svolgimento cli un'interpellanza, 
che, se potessi definirla con una immag iue, la 
direi simile ad una lettera, il cui indirizzo è 
fatto precipuamente all'onor. V iscouti-Yeuosta, 
ma il cui contenuto esce persino dai limiti <li 
quest'Assemblea e dovrebbe avere Ul'.1' eco nel 
paese e presso i popoli ci vili. 
Però di trattare questo tema ho ben d'onda. 

Mi duole di tenervi occupali di continuo con 
la mia parola; ma cosi ha voi uto l' ordine dei 
nostri lavori, che io non posso mutare. Rispet­ 
tai sempre la divisione del lavoro che in que­ 
st'Assemblea si determina dal suo ordinamento 
politico, essendo composta per categorie. 

Non io tratto la finanza, non l'amministra· 
ziono provinciale, non tante altre materie trat­ 
tai, pcrchè riconosco la mia piena incoruj.ctenza 
in tanti obbietti; ma là dove un impegno in­ 
ternazionale, il vivissimo sentimento, la fede 
ardente nelle grandi leggi del progresso e del­ 
l'umano incivilimento, e l'amore infaticato dello 
studio della scienza che da trentasei anni pro­ 
fesso, mi dettano nel core, voi mi sarete indul­ 
g-enti dell' affanno che vi reco, o stimerete ben 
anche l'affanno che mi prendo, compiendo un 
imperioso dovere. 
Permettetemi brevi ricordi. Il 13 agosto 1898 

il mondo civile fu scosso da un fatto nuovis­ 
simo nella. storia. Lo Czar delle Russie invitava 
i capi di tutti gli Stati indipendeuti ad una Con­ 
ferenza che prese il nome dalla pace, i cui fini 
dovevano essere quelli di assicurare ai popoli 
i benetlcì di una paco reale, durevole, o di ten­ 
dere alla riduzione degli armamenti, che stre­ 
mano le forze economiche e morali degli Stati. 

La pubblica opinione, ali' annunzio nuovis­ 
simo, si diviso in opposti pareri. Taluni idea­ 
listi sognarono che fosse suonata l'ora in cui 
la profezia <li Isaia era per avverarsi : ossia 
che « i popoli, delle loro spade fabbricheranno 
zappe e delle loro lancie [alci, e una na:;ione 
non alzerà più la spada contro l'altra nazione 
ed allora non impart."ranno più la gue;·,-a ~.Altri, 
scettici e ditftdenti, stimarono linvito un espe­ 
diente diplomatico, che nulla avrebbe addotto. 
Il maggior numero dci ~'Compct11 ~mpreso 

che non si trattava di una di quelle iniziati ve 
che potevano accendere le anime platoniche, i 
fllosofl dalle aspirazione del Bernardino di Saint­ 
Pierre, di Rousseau, di Kant, di Bentham e di 
altri pensatori, che si doveva evitare il dominio 
dcli' utopia, ma rivedere il lavoro della scienza, 
che come sempre procede innanzi messaggiera 
del vero, ponderando gli ostacoli e studiando i 
precedenti diplomatici, i voti fatti dai Parla­ 
menti e ottenere diritto uniforme, una giustizia 
internazionale, per cui il Congresso dell' Aja 
poteva segnare l'inizio di una nuova èra per la 
politica degli Stati. 
Passarono nove mesi e grande fu la perples­ 

sità, l'impazienza dei popoli che aspettavano 
il risultameuto dei negoziati. Vi fu un momento 
in cui si dubitò persino che la Conferenza pro­ 
posta potesse mancare; poi si discusse il luogo 
dove avrebbe avuta la sede, e in un dato mo· 
mento si di vulgù la notizia che l'Italia nostra, 
che fu l'antesignana dei progressi della ragione 
delle genti, non sarebbe andata al convegno 
per la strana pretesa sostenuta dal capo della 
religione, che ha tanti templi in Italia, di voler 
mandare i suoi legati all'Aja, se almeno aves­ 
sero ottenuto il diritto di dare voto consultivo. 

Si affermò che l'onor. Canevaro, ch'era allora 
ministro degli affari esteri, dovè porre il di­ 
lemma: o l'l talia u il Papa, e che a'la tlne ot­ 
tenne il trionfo dcl diritto moderno, che separò 
il re di spada da quello da sennone. Nullameno 
è doloroso il pensare che il nostro Governo 
non ci fece conoscere le trattative diplomatiche, 
che regolarono la stranissima controversia, 
come se non fosse supremo diritto della nazione 
di conoscere per l'azione ispettiva del Parla­ 
mento gli avversari della sua unità, i tiepidi 
amici, o gli alleati, che sottomettono le indi­ 
scutibili ragioni degli ordinamenti rappresen­ 
tativi al loro egoismo politico, ovvero alle con· 
tingenze di male intesi e transeunti interessi. 
(llenc). 
Io con voi sento vivissimo il dolore di vederci 

privati del diritto di sindacato possibile sol­ 
tanto con l'esame dci documenti diplomatici, 
men tre altri metodi tengono gli altri Stati li­ 
beri, al pari del nostro, e altre erano le tradì· 
zioni lasciate da uomir.i maggiori, che diressero 
le sorti della cosa internazionale. Chi è pensoso 
della politica internazionale, chi desidera stu­ 
diarla nelle sue fonti e sente il dovere della 
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ricerca fedele della verità, soffre <lei silenzio 
serbato dal Governo, e non si rassegna di ve­ 
dersi costretto a raccogliere dallo Riviste stra­ 
niere e dagli atti diplomatici presentati agli 
altri Parlamenti documenti che a noi furono 
occultali. Non comprendo il movimento <li di· 
niego del ministro. La Rerue des deu.r M011des, 
per dirne una, pubblicò le circolari papali, e tal 
fatto non può ignorare il ministro; gliene parlai 
e gli rimisi una mia scrittura dal titolo: La con­ 
fercnza interpai·lamcntai·c di Cristiania, cho 
esamina quei documenti della Santa Sede. 

Comprendo, on. ministro, che ella deve at­ 
tendere a troppe cose diuturne. Ma non le diedi 
io la notizia che il capo dei cattolici nel Reistag I 
prussiano venne a protestare innanzi ai rappre- · 
sentanti di tutti i Parlamenti contro il torto, che 
l'Italia aveva fatto al Papa. Invoco la testimo­ 
nianza dell'onor. collega Frola qui presente. lo 
compii il dovere d'italiano o di giurista di ri­ 
spondere all'audace ed inconscio straniero, e di 
ricordare a coloro che han <lato il ben dcli' in­ 
telletto alla setta dei Gesuiti, che sarebbe stato 
reo di lesa nazione quel ministro di S. ~I. il Re 
Umberto che avesse diviso col Papa l'esercizio 
della potestà di discutere e stipulare dei trat­ 
tati, prerogativa che nou può essere conferita 
a chicchessia (Bene). 

Riprendo il corso storico dcl mio dire. Dopo 
nove mesi di trepidazione si annunziò l'ora as­ 
segnata alla riunione della conferenza. 

Ben meritò la'Olanda di essere invitata a dare 
asilo a quel grande nuovissimo congresso, perchè 
essa nou è solamente la terra dello libertà politi­ 
che e civili, della grande tolleranza delle con­ 
fessioni religiose, la patria di Ugo Grozio è 
quella che, con intelletto d'amore, con costanza 
di studi, raccolse una grande iniziativa italiana, 
la codificazione del diritto inter-nazionalc d­ 
cile e co111me1·cialc e la va conducendo innanzi, 
con zelo e dispendio; ma ben merita essere la 
sede dcl futuro tribunale della giustizia interna­ 
zionale. 
Ventisei furono gli Stati che accorsero a quel 

concilio delle nazioni, lo ripeto, nuovissimo nella 
storia. diplomatica. 

Infatti per lungo corso di tempo, eccezione 
fatta pel Giappone, si credeva che il diritto 
internazionale non potesse uscire altra il Cau­ 
caso; invece la Persia, il Siam, la Corea col 
Giappone, vollero collaborare a quella Conte- 
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renza. Degli Stati americani vi andarono sol­ 
tanto gli Stati Uniti ùel Nord e quelli del Mes­ 
sico. Perché, onorevole ministro degli affari 
esteri, mancarono tutte lo repubbliche di ceppo 
spagnuolo? Elia ne tace? L'Italia nol deve 
sapero t l\la stimo vera la voce che fu il Papa 
che, in odio a noi, sdegnato della sua esclu­ 
sione, giustissima, perchè non è principe tem­ 
porale, uou foce intervenire quegli Stati alla 
Conferenza. 
Ella, onorevole ministro, non può dire tutta 

la verità ; io ho giurato di dirla o la dirò. 
'.\In dovremmo ammettere che la diplomazia, 
la quale alcuna volta costuma dire qualche bu­ 
giett«, debba trovare un espediente per non 
dire cose di sommo momento? So che altro 
è l'ufficio di chi parla, libero oratore, altro 
quello di chi deve rispondere, spesso vincolato 
dal segreto, dalle oeservaozo verso gli alleati.; 
ma ogni cosa ha il suo limite, e le inchiesto 
intorno al lavoro della reazione clericale sono 
doverose, necessarie. 

E qual timore vi può essere a palesare un 
fatto certissimo? E non si deve chiarire lo in­ 
ganno? Dica se altro furono le ragioni per lo 
quali quegli Stati non si fecero rappresentare 
all'Aja, Non sono ossi di civiltà latina, stretti 
a noi per grande azione di incivilimento, che 
vi esercita lo spirito italiano importato dalle 
correnti dcli' emigrazione? 

Un solo Governo di un potente impero, quello 
dcli' Inghilterra, riuscì a far escludere dal con· 
veguo la repubblica del Transwaal, volendo 
stimarla, contro verità, per uno Stato vassallo; 
ma dopo breve tempo, scoppiata la guerra 
contro i Boeri, quel Governo dovè disdire la 
menzogna diplomatica, pcrchè volendo ottenere 
che lo marine degli Stati neutrali non impor­ 
tassero armi e gli oggetti di contrabbando di 
guerra, dichiarò che, salvo quelle modificazioni 
sopra i trattati, il popolo boero era una na­ 
zione indipendente, e, dichiarata la guerra, ot­ 
tenne da tutto le nazioni il rispetto della neu­ 
tralità. 

La Conferenza. durò dal 18 maggio al 26 lu­ 
glio l8fJ9. li Governo italiano vi andò non pre­ 
parato, onor. ministro degli esteri: questa colpa 
non dipese tutta da lei, che tornò a riprendere 
l'ufficio di ministro degli esteri. Ora si diceva 
che sarebbe andato il conte 'l'ornielli, ora un 
altro ambasciatore; alla fine il Governo invocò 
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.J 



Atti. Parlamentari - 444 - Senato del Regno 

LBGISLA.l'Uli XXI - 1 • BlilSSIOU 1000 - l>ISCUSSIONI - TORNATA DEL 14 DICEMBRI~ Hl00 

l'opera sempre illuminata, prudente e dotta del 
nostro collega l'ambasciatore Nigra ; ma dopo 
pochi giorni, quasi la sera per la mattina, il 
Ministero improvvisò un delegato che disse 
tecnico, forse perchè non vi erano cittadini per 
competenza di studi sufficienti. Altrimenti agi­ 
rono gli altri Stati, che non sottomettono le 
grandi responsabilità diplomatiche alle inge­ 
renze parlamentari. 
La Conferenza non pertanto fu importante non 

solamente per il numero degli Stati, e per la 
novità e la grandiosa mole degli obbietti, ma 
per la maggiore ripetizione di un sistema, che 
da molti anni andò introducendosi nelle rela­ 
zioni internazionali, ossia che accanto agli am­ 
basciatori, agli agenti diplomatici di carriera 
si mandano uomini tecnici e di speciale com­ 
petenza. Così nella Conferenza di Berlino, in , 
quella di Bruxelles, nel!' altra pel canale di ; 
Suez, in quelle per la codificazione del diritto j 

interuaaionale si è sempre usato. Nella Confe- I 
ronza della pace vi furono tre specie di tecnici: 1 

professori e giuristi che illustrarono l'insegna­ 
mento delle Università, militari del!' esercito e 
della marina, uomini di Stato e politici. 
Io esultai nel sapere che vi sedettero i miei 

colleghi dell'Istituto di Diritto Internazionale, 
l' Asser, che della Conferenza fu il presidente, 
il Rolìn, il Descamps, il Rénault, il De ~lar­ 
tens, il Rahusen con altri. Il manifesto della 
Conferenza contenne la maggior parte de' sa­ 
pienti lavori deliberati dallo Istituto di diritto 
internazionale in ventisei anni ùi sua vita. 
Furono compilati cinque protocolli riuniti nel 

volume che ho qui dinanzi: 
I diplomatici ed i tecnici dell' Aja alla fine 

codificarono il diritto della guerra sulle orme 
dcl regolamento che il mio amico il professore 
Libier elaborò per incarico di Abramo Lincoln 
e che dopo I' esperimento della guerra di se­ 
cessicne lo Czar delle Russia Alessandro II, vo­ 
leva che fosse adottato come legge comune da 
tutti gli eserciti. Lo Czar fece adunare in Bru­ 
xelles una Conferenza nell'anno 1867, quando 
lIstituto di diritto internazionale aveva stu­ 
diato ed approvato il regolamento americano. 
Parecchi possono ricordare che quella Con­ 

ferenza non ebbe finale conseguimento, perchè 
vivevano ancora le reminiscenze della guerra 
dcl 187(). Sorta la questione se i liberi tiratori 
(/es francs tù·ciws) dovevano essere ammessi 

t- 121 

al diritto di guerra, la Germania, forte dci pre­ 
cedenti usati contro la Francia, non volle cedere. 
Di poi, avendo la Francia adottato l'armamento 
nazionale a tipo tedesco, la questione dci vo­ 
lontari rimase esaurita. 
Per tale evento gli studi del 1867 riproposti 

ali' Aja furono quasi pienamente approvati. Ri­ 
mase viva la questione sostenuta dalla Svizzera, 
quella della lera in massa, reminiscenza del 
motto di Gino Capponi: roi suonerete le rostre 
trombe e noi s1w11c1·cuw le nostre camvanc. Nella 
riunione dello 1 stil u to di Diritto internazionale, 
eh' ebbe luogo in N eufchàtel nei primi giorui di 
settembre il consigliere di Stato il Berthoud nel 
solenne ùiscorso di ricevimento fece sperare ai 
miei colleghi cd a me che forse il Consiglio fe­ 
derale avrebbe abbandonata la riserva di met­ 
tere sotto la protezione della qualità di bellige­ 
ranti la popolazione insorta. Invece ieri l'altro 
il telegrafo ci apprese che il Consiglio federale 
degli Stati accettò tutte le stipulazioni, meno 
quella, che toglierebbe alla Svizzera la poa, 
sibilità che i moschetti dci cacciatori difendano 
le giogaie e le somme vette dei monti elvetici 
con la leva in massa. 

Un altro protocollo importante fu quello 
per istituire la giustizia internazionale. Due 
grandi correnti di pensieri agitavano le menti 
dci riformatori ; l'una raccomandava gli ar­ 
bitrati internazionali , gloria del pensiero 
greco-romano, di cui i nostri padri ci diedero 
un tentativo di esecuzione persino tra i feroci 
combattimenti della Lega lombarda contro il 
Barbarossa. L'altra corrente chiedeva che fosse 
istituito un tribunale supremo arbitrale che 
avesse potestà. di dare, secondo i casi possibili, 
giustizia ai popoli. Non dirò quelli che furono 
gli autori di tali disegni; parecchi conoscono i 
lavori del Descamps ; accanto alle due istitu­ 
zioni, che le conferenze interparlamentari ave­ 
vano studiato e raccomandato a Bucarest, dove 
moiti italiani vennero con pochi senatori iu 
Olanda, nel Belgio e in Cristiania, una terza 
istituzione, detta la Commissio11e d'inchiesta in­ 
ternasionale, fu adottata come istituzione nuu­ 
vissima, a cui si possono rivolgere le parti 
in dissidio per ottenere un' inchiesta che rac­ 
colga le prove della verità, rimuova le incer­ 
tezze, perchè o· facto ol"itzo· ius. 
In questi protocolli, onor. mìuiatro degli af­ 

fari esteri, ella trova le ragioni, per le quali 
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dopo la ratifica, secondo la nostra giurispru­ 
denza costituzionale, si può dare o prima o dopo 
la sottoscrizione di un trattato, si debba ri­ 
spettare l'alta competenza del potere Iegislativo. 
Voi, signori colleghi, sapete benissimo che 

non si può per mezzo di trattati internazionali 
derogare ad una legge esistente; per il prin­ 
cipio costituzionale che soltanto al legislatore 
spetta di modificare o di abrogare la legge. Nei 
numerosi obbietti studiali e deliberati nella 
Conferenza dell' Aja vi sono sanzioni di giure 
internazionale che modificano il diritto vigente, 
altre sanzioni aggiunte che svolgono, aumen­ 
tano lo leggi di guerra. La stessa convenzione 
per la neutralità dei feriti, che si chiama la con­ 
venzione di Ginevra, la quale è indicata cou 
la denominazione della Croce Rossa, corregge 
e svolge il diritto di guerra. lo, se lonorevole 
ministro lo desidera, posso faro un lavoro lungo, 
penoso, provando quello che affermo col mettere 
in confronto le disposizioni del Codice penale 
militare in tempo <li guerra con le obbligazioni 
stipulato all' Aja. 
Ella, onor. Visconti Venosta, non può dimen­ 

ticare che il Piemonte, nel deliberare il Codice 
della marina mcrcant ile, prima <lei fortunati av­ 
venimenti degli anni 185D-GO, per l'opera de'rnag­ 
giori intelletti, che si raccoglievano in quell'asilo 
dello speranze italiane, tra i quali ricordo il 
Mameli, lo Accame, il Mancini, (ed io conservo 
tra i più cari ricordi di famiglia una lettera 
del conte di Cavour che invitava il professore 
ùi diritto internazionale dell' Università di To­ 
rino a scrivere la parte relativa al diritto di 
guerra marittima e alla neutralità, stimata un 
vero monumento di legislazione internazionale) 
consacrò nella legge positiva la teoria del con­ 
trabbando di guerra, i diritti e i doveri della 
neutralità, le regole di diritto marittimo adot­ 
tate nel trattato di Parigi del I 8ri6, e persino 
il rispetto della proprietà in tempo di guerra 
marittima. 
Alcuni dei protocolli dell' Aja toccano tale 

materia legislativa. E solamente la legge può 
correggere la legge. 
I trattati iuternazionali quasi sempre sono 

transazioni; il Parlamento soltanto devo deci­ 
dere se riescano utili alla patria, al progresso. 
E vuolsi considerare che se l' onorevole mini­ 
stro degli affari esteri non facesse accettare dai 
due rami del Parlamento e dalla sauzioue regia 
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i protocolli, si consumerebbe una grave lesione 
della potestà legislativa, perchè un atto del 
potere esecutivo avrebbe derogato al nostro di­ 
ritto internazionale codificato. 

Ma un'altra delle materie dei protocolli è 
l'obbligo di concorrere al pagamento delle 
spese del tribunale arbitrale nelle proporzioni 
delle spese imposte tlall' unione postale inter­ 
nazionale nonchè alle speso dei possibili arbi­ 
trati, e mi pare ben anche allo spese delle can­ 
cellerie. È cosa certissima che tutti i trattati 
che portano onere alle finanze debbano essere 
deliberati dalle assemblee legislative. :\la in­ 
fine chi non comprende che si tratta di un trat­ 
tato di giurisdizione internazionale, che riduco 
la libertà di dichiarare la guerra, e amplifica 
la potestà regia di nominare i giudici, perchè 
il Governo indica quattro cittadini che siano 
idonei; ma che le parti non sono obbligato ad 
accettare per arbitri? 
lo, modesto cultore del diritto internazionale, 

ma pure onorato dalla fiducia del Governo, che 
m'inviò come suo rappresentante ad alcune con­ 
ferenze cl.e si attenevano ai miei studi, udii il 
rammarico degli Olandesi, dci giuristi o degli 
uomini di Stato di parecchie unioni amiche, 
perchè scritto in quel protocollo I' obbligo che 
si sarebbe data la rat itica nel 11iiì. brcre tempo 
possibile, il Governo italiano rimase sonnolento 
e pigro, e dal 18 luglio 18!)8 al giugno del- 
1' anno scorso, nulla aveva fatto, nulla pensato, 
nulla detto. 

Ebbi preghiera da alcuni uomini di Governo, 
che non ho il dovere di nominare, da giure­ 
consulti o ùa diplomatici, che avevano lavorato 
nella Conferenza, di provocare l'azione dcl no­ 
stro Governo, di svegliare o meglio rimuovere 
- perchè è sempre sveglio il nostro ministro 
degli affari esteri - dalla dolente inerzia. 
Parlai nella fine di giugno all'onor. mini­ 

stro degli alfari esteri, il quale mi rispose: che 
aveva fatto studiare i protocolli da un suo col­ 
laboratore e che questi lo aveva assicurato che 
nou vi fossero obbietti da sottomettere al potere, 
legislativo. 
Allora io informai sollecito lonorevole miuj.. 

stro, che, certamente deve avere i suoi col) a­ 
boratori, del proposito dominante nella csn ccl­ 
leria di cui è tanta parte il senatore Mal'vano 
di voler sfuggire alle pcssibìt; censure, alle cri~ 
tiche dcl I'ariatacnto, privandolo dello esame e 
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gli atti della Conferenza, che i librai d'Olanda della discussione dei trattati e degli atti diplo- vendono da lungo tempo a buon mercato. 
malici. Esposi a lui le ragio.ni del Parlamc~to. Può tollerare la nazione che il Governo si 
In altra occasione recherò al Senato la lista ostini a procedere iu questo modo? 

ùi tutti i trattati che dovevano applicarsi per Possiamo rimanere indifferenti a tanta iat- 
legge e che non lo furono. tura 

7 
Dico oggi all'onorevole ministro degli affari Ebbene, o signori, battete pure, ma ascol- 

esteri che si guardi bene da coloro, ai quali si tatemi : nè stanco, nè domo, m' ispiro con voi 
affi<la. Non voglio citare la parabola del Van- alla luce delle nostre glorio e vi esorto a man­ 
gelo dicendo che se il cieco conduce altro cieco tenere vivissime le nostre tradizioni. 
entrambi cadono nel!' abisso. Corregga le am- Se nella tortuosa politica delle grandi Po­ 
bizioni, le gelosie dei giovani procaccianti. V~ teuze, la povertà nostra, fa mancausa d'ideali 
ne hanno taluni che accecati dallo splendore dei ci costringono ad essere gli ultimi, lavoriamo 
lumi della Consulta negherebbero il rtJggio dcl almeno ad essere i primi in tutto quello che è 
sole ai viventi. tradizione e speranza della patria. iHeuis- 

L'onorevole ministro dogli affari esteri mi · ) SWl(I • 
rispose: che ero nel vero; che sentiva il dovere E procedo innanzi. Ai cinque protocolli degni 
di presentare i protocolli al Parlnrcento, ma, dello studio e dcl giudizio legislativo che come 
essendo prossime le vacanze parlamentari, sog- ho detto sono la gi11sti:;ia internazionale (arbi­ 
giuuse che non poteva farlo iu quel momento, trato, Corte permanente di arbitrato e Com­ 
e che, par cedere alla mia raccomnudasione, missione di trattative di inchiesta) si deliberò 
avrebbe affrettata la ratifica; ma che in occa- l'applicazione alla guerra marittima della Con­ 
sione dcl bilancio degli all'ari esteri avrebbe 'i venzione di Ginevra, 22 agosto 1804. Ai cinque 
domandato un 1dll d' indennità per la possibile protocolli furono unito dichiarazioni, obblighi 
esecuzione ùi alcuna parte di essi, ossia b. no- . temporanei, voti e promesso della più grande 
mina de' così detti arbitri. mportanza, Si disse e si gridò che l'opera 
Io ho esaminato il bilancio <lc~li affari esteri, della Confereuza fosse pienamente fallita, perchè 

ho esaminato il bilancio della guerra e poichè I nella prima seduta si vide la verità della 
ho veduto che nessuno dci due reca alcuna in· notizia divulgata, che il disarmo sarebbe eli­ 
formazione intor?o ai ~uovi _istituti di _diritto J minato; infatti il delegato della Germania 
ìnternazicnale dei quali ho discorso, mi sono I nella. seduta inaugurale dichiarò essere e· 
determinato a presentare la i.itcrpellauza. Con \ straneo al convegno il tema del disarmo e 
l'onorevole ministro degli affari esteri non vo' i delle spese militari. Però gli Stati avevano di­ 
fare questione di lealtà; commise il fallo di 1 scusse le gravezze militari e forniti studi. La 
esser troppo deferente al suo collaboratore. Egli I prudenza e la finezza diplomatica consigliarono 
non ha mantenuta la promessa, mentre ferve una dichiarazione, che fece nota la promessa 
continuamente la discussione nei Parlamenti, i di studiare il sistema della neutralità, quello 
nelle accademie, fra i giuristi sul merito dc' I di studiare J' uso delle artiglierie nella guerra 
lavori della Conferenza tlelì'Aja. ,. marittima, la possibilità della proclamazione 

Parecchi Parlamenti hanno già data la san- , del rispetto della proprietà privata in tempo 
zione lezislativa ai medesimi, o perchè questa I di guerra, sino d:il 1850 sanzionato nel Co­ 
nostra Italia, che forte e magnanima risorse . dico marittimo e osservato nelle guerre del 1859 
dal baratro della storia, nunzia e banditrice I e 1860. 
del nnovo diritto ~elle genti,. c?e ~'.cerca~ono e / La Conferenza adottò all'unanimità la seguente 
insegnarono Stanislao Maucini, ì'creneìo Ma- risoluzione: 
mìanì, che Camilla Cavour con tanti altri difese La Confercnzn stima cke la Limita zione dei 
a viso aperto nei Consigli diplomatici, che la carichi militari, che vcsaiw attualmente sul 
spada di Re Vittorio Emanuele e quella di Giu- mondo sia 91·m1demente da desiderare pc1· l'ac. 
sappe Garibaldi difesero in guerra, devo rima· Cl'escimento del be1zessc1·e matei'iale e morrrle 
nere indifferente l E vi ha di peggio; non fu- della umanit1i. 
rono ancora pubblicati nella Gazzetta l'fticiale Emise inoltre quattro yoli: 1 • che una nuova 
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Conferenza, essendosi prese in consìdcrazicne 
le pratiche fatte dal Governo foderalo svizzero, 
avesse in breve tempo riveduta la Convenzione 
di Ginevra; 2° che la questione dci diritti e 
dci doveri dci neutrali fosse iscritta al pro· 
gramma di una prossima Conferenza; 3° che le 
questioni relativo ai fucili o ai cannoni di ma· 
riua, lo quali erano state esaminate, fossero 
messe allo studio dai Governi in vista di giun­ 
gere ad un accordo concernente l'uso dci nuovi 
tipi e calibri; 4° che tenendosi couto delle pro­ 
posizioni fatte nella Con Ierenza fosso studiata 
la possibilità dcl rispetto della p~o11riclà pri­ 
vata nemica in tempo di guerra. 

La ratifica fu promessa per patto flualc nel 
più breve tempo possibile. La Conferenza in­ 
terparlamentare in Cristiania esaminò il lavoro 
sin dal mese ùi agosto 1808. Lna lcucrntura 
critica si va formando. 

Come pote il Governo lmj.eg narsi innanzi al 
mondo civilo a studiare e far studiare argo­ 
menti di questo genero e poi uou far no nulla? 
Io conosco giovani valorosi, piante vive, gio­ 

vani che molto promettono, i quali sono nel ~li· 
mstero, nella diplomazia, nei consolati. Nou li 
sfiduciale con i11;,;iustc preferenze, con la inerzia 
e le vano pompe. 

Comprendo i nostri ambasclatori accreditati 
presso le grandi Potenze, costretti n studiare 
e a comporre i dissidi diuturni della politica in­ 
ternazionale o ad osservare il regime diploma­ 
tico che il conte di Uiswarck disse : le régimc 
des o~ll/TL'S et de décorations (çi drle). Essi non 
possono seguire la evoluzione scientifica dcl di· 
ritto, fare studi comparati, ma i giovani inua­ 
morati della carriera diploraatica potrebbero 
lavorare, faro opera utilissima di preparazione 
o degna dei loro doveri d' italiani, dci doyeri 
verso la civiltà mondiale. 
Tutto questo non si è pensato di faro. Si 

farà? Per queste gravissime ragioui, che altri 
meglio di mc avrebbe esposte, ho voluto tra­ 
durre lei innanzi a questo Consesso parla­ 
mentare. 
Ella, onorevole ministro, dia solenne pro­ 

messa che saranno mantenuto intatte le pre­ 
rogative del Parlamento, che presenterà subito 
la legge. La prego ùi non darmi una. risposta 
che so che le fu preparata da chi prima lo trasse 
iu errore, cioò che si aspettavano e si aspet­ 
tano dall'Aja carte e dccumeuti ; nulla dica di 
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l simigliante! Tutto è conosciuto, tutto ò noto, 
o fu pubblicato da lungo tcmp», Uua copiosa 
letteratura strauiera potrei iud.caro al Senato, 
se 1100 tosse conosciuta. 

Onorevole ministro degli a(Tari esteri, imputi 
la vigoria della parola alta mia coscicuza di 
giurisl..1, n.llo spirito di umanità che mi muoYe. 

Se clia ri:1arcrà al l·~mpo perduto, ancora 
una volta avrà bea m•:ritato della patria e 
dcl Re. 

!Ifa abba1Hloni l'il!qral0 si$te:n;i. di molto oc­ 
caltar0, di tutto [dJbanJonarc', di tutto improv­ 
vi~aro ndl'ultima ora; occ·11-r0 ai co:isulenti 
apparecchio, laYoro natin:tl'· :\•'n stimi questa 
inteq1ella11za u11a sfìùu~ia vcrw di lei, ma 
essa potrebbe rasgoiiligliarc al caY~llo trojano 
che introdusse gli armati nc:la città ùa d"bel­ 
Jare, perchè, se i miei voti 11011 saranno esau­ 
diti, sarò oratore asshluo per svelare le im­ 
perfozioni, il difettoso 0rdin:1.1nc11to della nostra 
diplomazia, la poco conclta azione dcl Mini­ 
stero centrale per riaccendere le traclizioui ùel 
pensiero italiano e v0le1 lo trionfante nello con­ 
venzioni in lernazional i. 

Sono grato dell'atte11zioue clw mi ha prestato 
il Senato, e sµero u:.ia farorevolo e pie•Ja ri­ 
sposta dall'onorevole ministro, il quale vede 
che nel mio dire nulla Yi fu di pcrscrna!e, che 
l'anima sente grande aspirazioue per il hcno 
o per la gloria italiana, o spero che egli mi 
sarà grato del senigio che oggi io credo di 
avergli reso (Bene). 

Prnentazi'Jne di progetti di leggo. 

rREI:JENTE. Ila facoltà di p:irlarc il minbtro 
!lei tesoro. 

RUBINI, ilti11ist1·0 dd fr,·01·0. lfo l'onore di pre­ 
scolare al Senato i seguenti disl•gni di legge: 
1. « Stato di pre\·isione ~ella spesa por il l\li­ 
ni,,tero ùcll' istruzione pubulicn per l'esercizio 
H>OO HOl ». 2. « Tutela delle rimesse e dei ri· 
sparmi degli emigrati italiani all'estero ». Per 
questo secondo disegno di legge chiedo I' ur­ 
genza e che sia deforito all'esarr.e <le!Ja strssa 
Commissione inc:iricata di riferire sul disegno 
di leggo eull'cmigl'azieno. 

PRESIDE:iTE. Do atto al s'g1wr mini~tro dcl 
tesoro della presentazione di questi duo diso<>ui 
di legge. "' 

Quanto allo stato di (i!"C\·isioue della spesa ... . 
~ -. ., 
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del Ministero della pubblica istruzione esso sarà 
inviato all'esame della Commissione di finanze. 

L' onor. ministro domanda che il secondo 
progetto di legge sia dichiarato d'urgenza. 
Non essendovi obbiezioni, l'urgenza s'intende 

approvata. 
li signor ministro propone inoltre che esso 

sia affidato all'esame dell'Utllcio centrale incari­ 
cato di riferire sul disegno di legge relativo 
alla emigrazione. 
Xessuno facendo osservazioni, la proposta 

del signor ministro s'intende approvata. 

Seguito dello •volgimento dell' interpellanza del 
senatore Pieraotooi. 

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discussione 
dcli' interpellanza del senatore Pierantoni. 

Ha facoltà di parlare l'onor. ministro degli 
affari esteri. 

VISCONTI VENOSTA, mini~t1·0 d('g/i affal"i esteri. 
Io non seguirò il discorso del senatore Pieran­ 
toni in tutti i suoi particolari, a proposito dei 
quali dovrei fare più di una riserva. Mi basterà 
di dire che nessun paese ha più volonterosa­ 
mente del nostro, aderito alla generosa ini­ 
ziativa dell'imperatore di Russia, e che nessun 
paese ba più operosamento concorso a quest'o­ 
pera, mcrcò l'illustre diplomatico che ci rap­ 
presentava e che è nostro collega, ed i suoi 
collaboratori. 
In sostanza il senatore Pierantoni ha esposto 

le ragioni, per le quali egli vuole che, secondo 
il nostro diritto pubblico, gli atti della Confe­ 
renza dell'Aja dovevano essere prima della loro 
rati!lca sottoposti ali' approvazione legislativa. 
Mi conceda il senatore Pierantoui di non sot­ 
toscrivere a questa sentenza. 
Io credo bene, inwmzi tutto, osservare che 

r art. 5 dello Statuto, dichiarando che in certi 
determinati casi i Trattati devono essere sot­ 
toposti all'approvazione legislativa, non ha li­ 
mitato il diritto del potere esecutivo di stipu­ 
lare qualunque trattato, ma ha soltanto detto 
che certi determinati trattati non potevano 
av~·e. etl'etto senza l'approvazione legislativa. 
Per ,~uesto si è introdotta nella nostra pratica 
cosrìnreionale la costante abitudine di sospen­ 
dere le ratifiche dei Trattati, sinchè non sia in­ 
tervenuto jJ voto del Parlamento per non an­ 
dare incontro a un conflitto fra iJ diritto inter- 
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nazionale cd il diritto costituzionale, che non 
avrebbe pratica soluzione. 
Nel caso concreto, se il Governo ha provve­ 

duto a depositare le ratifiche degli atti dcll'Aja, 
si è perchè, dopo un esame maturo, in cui non 
entrò certo alcuna preoccupazione personale, 
dopo un esame che fu fatto da me insieme coi 
miei collaboratori, ci siamo convinti che l' ap­ 
provazione parlamentare non era necessaria. 
Invero tale approvazione sarebbe stata richie­ 

sta da due punti di vista: o perchè quegli atti 
importavano un onere alle finanze dello Stato, 
o perchè, come disse l'onor. prcopinante, modi­ 
ficavano la nostra legislazione interna. 
Dal primo punto di vista, io credo che l'ono­ 

revole preopinante abbia di alquanto ingran­ 
dito la realtà delle cose; poichè è vero che 
l'approvazione ùi questi atti importerà una leg­ 
gera spesa per l' ulllcio del Tribunale dell'Aja, 
ma io credo che l'approvazione parlamentare 
non sia richiesta per ogni piccola spesa, che 
è sempre connessa direttamente o indiretta­ 
mente con qualunque atto internazionale, an­ 
che per quelli che ìudubbiamente non hanno 
bisogno dell'approvazione parlamentare; ma 
solo per quelle spese le quali richiedono il con­ 
corso dcl Parlamento. 
Ora noi abbiamo nel bilancio degli esteri un 

capitolo di spese eventuali all'estero, sul quale 
saranno prelevate queste come altre minori 
spese dipendenti da affari internazionali, senza 
che sia per questo necessario di domandare j 
fondi alla Camera. 
Vi è il secondo punto di vista. Sono escluse 

in primo luogo, e l'onor. Pierantoni vorrà ac­ 
consentirvi, le modificazioni a quelle disposi· 
zioni legali che furono sancite con decreti reali, 
e per cui basta eventualmente il decreto reale 
che ha approvato gli atti legali. Si tratta solo 
di vedere se vere e proprio modificazioni sieno 
state apportate alla nostra legislazione interna. 
Ora, prescindendo anche che queste modifica­ 
zioni, se vi fossero, sarebbero remote, incerte, 
eventuali, subordinate allo stato di guerra {poi­ 
chè tutte si riferiscono alla Convenzione intorno 
alle leggi ed agli usi di guerra} anche prescin­ 
dendo da ciò, non si tratta, a mio avviso, di 
vere modificazioni, ma piuttosto di applicazioni 
e interpretazioni e sopratutto di constatazioni 
e consacrazioni di norme di dritto internazio­ 
nale pubblico che sarebbero state egualmente 

, . . - . 
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obbligatorie per l'Italia e che la Conferenza 
dell'Aja non foce che confermare, radigendole 
in iscritto. 

Ciò malgrado, non esito a dichiarare che, per 
rimuovere anche ogni lontano dubbio ed ogni 
scrupolo, avrei desideralo di sottoporre gli atti 
della Conferenza dell' Aja prima della loro ra­ 
tifica al Parlamento, non fosse altro per asso­ 
ciarlo ad una nobile opera di civiltà e di pace. 
Ma circostanze indipendenti dalla mia volontà 
m'impedirono <li farlo. 
li Senato conosce per quali ragioni durante 

l'ultima Sessione le fuuzioni parlamentari ri­ 
masero in realtà sospese. Nello stesso tempo 
ci giungevano dall' Aja le più vi ve istanze per 
l'juvio dello ratifiche, istanze che l'onorevole 
senatore Pierantoni ben conosce, tanto più che 
il rltardo'ci avrebbe esposto a spiacevoli even­ 
tualità. 
Infatti l'art. 28 della Convenzione per il re­ 

golamento pacifico dei conflitti internazionali, 
stabilisce che il Consiglio amministrativo per­ 
manente si costituirà dopo che gli atti saranno 
ratificati da nove potenze. Quando abbiamo in­ 
viato le nostre ratifiche quel numero era pros­ 
aimo ad essere raggiunto, e fu il fondato ti­ 
more di non poter partecipare, per un ulteriore 
ritardo, alla formazione del Consiglio perma­ 
nente che mi decise ad inviare le ratifiche, mal­ 
grado il vivo desiderio che avrei avuto di po­ 
ter comunicare prima quegli atti al Parlamento. 
Spero che queste spiegazioni potranno soddi­ 
sfare l'onorevole interpellante. 

PIERANTONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PlERA.NTONI. Mi permetta, onorevole ministro, 

di fare una dichiarazione. Egli ha fatto le sue 
riserve sulle cose da mc dette, ma senza con­ 
futarmi. Io faccio non soltanto una riserva am­ 
plissima, ma dcl pari una formalo protesta 
contro le teorie di diritto costituzionale oggi 
da lei annunziate. Io aveva mandato a pren­ 
dere il volume Norme ed usi del Parlamento 
italiano pubblicato dai signori Galeotti e Man­ 
cini per indicarlo i numerosi precedenti consa­ 
crati negli Atti della Camera dei deputati 
intorno al diritto di conchiudere i trattati. Non 
solamente i patti internazionali che recano va­ 
riazione di territorio ed onere alla finanza deb­ 
bono dopo la prerogativa della Corona esercì- 
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tata dai ministri, essere approvati per legge; 
ma benanche gli altri che correggono, svolgono 
ovvero restringono alcuna legge. 

La ratifica da parte dcl l{c significa soltanto 
che i plenipotenziari non eccedettero i poteri 
ricevuti. Si discussa ilei pari se la ratifica debba 
precedere o seguire l'approvazione dcl Parla­ 
mento, ma simigliante controversia si compose 
con lasciare libertà di decisione al Ministero, 
ben inteso però che la ratifica data innanzi non 
rendo esecutivo il patto internazionale, poichè 
bene sanno le signorie loro che lo straniero 
non può ignorare le istituzioni dcl paese in 
quella parte in cui determinano le condizioni 
per le quali il trattato diviene obbligatorio. 
Io non poteva mettermi in contraddizione con 

questa dottrina riaffermata dallo stesso ministro 
degli affari esteri, il quale ha ripetuto che io 
fui l'oratore appo lui che desiderò che l'Italia 
non rimanesse inerte, ma facesse sollecitamente 
pervenire la ratifica, perchè l'indugio era pe­ 
noso. Nel protocollo si stipulò : e Le ratifiche 
verranno nel più breve tempo possibile ... , e dal 
luglio 18!.lS al luglio 1809 non si fece nulla. 

VISCONTI VENOSTA, minist1·0 degli off a~·i esteri. 
Abbiamo avuto gli alti molto più tardi ... 

PIERA.:ìTONI. Prego <lì non interrompere ... 
PRESIDENTE Non facciano conversazioni. Con­ 

tinui, senatore Pierantoni, il suo discorso. 
Io desiderava di convincere il ministro che 

le Oouvenaioni conchiuse debbono essere ap­ 
provate dal Parlamento. 

Ella, signor ministro, dice che sarebbe di­ 
sposto a presentare i protocolli; io formalmente 
le domando se vuole presentarli e quando. 

Fo riserva per discutere del pari la irrego­ 
larità di avere eseguito un solo articolo d'uno 
di essi. E più oltre non dico. 

VISCONTI VENOSTA, ministro degli anari esteri. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. No ha facoltà. 
VISCONTI VENOST!, mini.~lro degli affm·i esteri, 

Se mi permette risponderle subito, seo."La che 
ella possa dubitare che io voglia iuterrr.mperla 
le dirò che li presenterò nel più brev e tempo 
possibile. 

PIER!NTONI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha faccltà. 
PIEB.ilfTONI. Ringrazio l'onererete ministro di 
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questa dichiarazione, ne prcnùo atto, lieto di 
avere ottenuto il rispetto alle prerogative del 
Parlamento. 

PRESIDlln'E. L'interpellanza del senatore Pie­ 
rantoni è esaurita. 

Di11cu&1ioue del di11egno di legge: ~.Stato di pre· 
visione della apesa del Ministero della guerra 
per l'eaercizio finaaziario 1900-901 > (N. 25). 

PRESIDENTE. Procederemo ora alla discussione 
del disegno di legge: « Stato di previsione 
della spesa del Ministero della guerra per l'e­ 
sercizio finanziario 1900-901 ». 
Prego il senatore segretario Di Sau Giuseppe 

di dar lettura dell'articolo unico. 
DI S.I.~ GIUSEPPE, scçrctario, legge: 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a far pagare 
le spese ordinarie o straordinarie del Ministero 
della guerra por l'esercizio finanziario dal 1• lu­ 
glio 1900 al 30 giugno 1001, in conformità dello 
stato di previsione annesso alla presente legge. 

PRESIDENTI. Dichiaro aperta la discussione ge­ 
nerale e do facoltà di parlare al senatore Pri­ 
merano. 

PRIMERANO. Onorevoli colleghi, di un bilancio 
già esaurito per la prima metà, forse per l'altra 
metà impegnato, mi pare più opportuno, piut­ 
tosto che perseguitare le cifre dei singoli capi· 
tolì, esporre qualche considerazione di ordine 
generale, e lo farò brevissimamente. Sou certo 
che nessuno in qucst' Aula resterà sorpreso alla 
atrermazione che fo con piena convinzione, cioè 
che i nostri ordinamenti militari costituiti a 
somiglianza di quelli dello altre nazioni europee 
dopo la guerra del '70 tra la Francia e la Prus­ 
sia, sono ben lontani dall' aver raggiunto quella 
11tabilità e quel consolidamento a cui debbono 
pervenire, e che l' Italia può e dove volere, e 
non solo per le forze mobili, ma anche per le 
difese stabili e per gli armamenti. 
Non scendo a dettagliare le nostre deficienze 

perchè credo sarebbe superllno ripetere cose 
note, e credo baati osaervare cho ogni anno, 
alla discussione del bilancio della guerra, uei 
due rami del Parlamento, e più specialmente 
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nella Camera dei deputati, si discute da cima a 
fondo tutto il bilancio militare e si fanno pro­ 
posto o promesse che lasciano quasi sempre il 
tempo che trovano. 

Di questo stato di cose sono varie le ragioni. 
La prima, di ordine generale, è questa: che 

il passaggio dagli eserciti antichi, piccoli di 
mole, ma. con lunghe ferme, agli eserciti O· 
dierni che stabiliscono il servizio militare ob­ 
bligatorio per tutti i cittadini validi alle armi 
senza distinzione di classe, si è avuta e si ha 
una forza a ruolo disponibile per la guerra che 
è proporzionata alle popolazioni. 
Epperò presso ùi noi, ora che le rotazioni 

della legge di leva sono compiute, questa forza 
a ruolo raggiunge i tre milioni e mezzo circa. 

Siamo ben lontani dal poter utilizzare tanta 
forza ; ma è evidente che il passaggio dal pic­ 
colo esercito, cho avevamo, ad un escrcìto di 
maggior mole richiedeva molto tempo per costi­ 
tuire tutte le unità tattiche, i quadri corrispon­ 
denti e le armi e gli approvvigionamenti e via 
dicendo. 
Ed a questo aggiungendo le trasformazioni 

avvenute nelle armi e nei sistemi di difesa, cd 
i cambiamenti d'indirizzo accaduti pei frequenti 
mutamenti di ministri, si spiega facilmente 
perchè, dopo 30 anni, non abbiamo ancora rag­ 
giunto il necessario consolidamento nelle no­ 
stre forzo militari. Però la causa che primeggia 
fra tutte è la questione finanziaria; ed è na­ 
turale; perchè, senza una buona e solida fl­ 
nanza, in equilibrio, non aritmetico di cifre, 
ma colle risorse economiche del paese, non solo 
non si possono avere buoni armamenti, ma non 
si può fare buona politica, nè interna nè estera. 
Le nostre condizioni finanziarie, senza essere 
così esageratamente cattive, come certuni rap­ 
presentano, dimenticando che noi anche eco­ 
nomicamente abbiamo in meno di 40 anni con­ 
seguito quanto altre nazioni hanno impiegato 
secoli ad ottenere, possiamo dire però che non 
sono floride; ma anche questo si spiega: la 
ricostituzione dolio Stato ci ha imposto delle 
spese enormi; abbiamo dovuto far molte cose 
ad un tempo, molte speso erano indispensabili; 
e perchè ratte in fretta, credendoci più ricchi 
del vero, si sono commessi anche degli errori. 
Non starò qui ad enumerarli, ma la conclu­ 

sione è questa: che il bilancio dello Stato non 
è in condizioni floride; che la metà quasi degli 
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introiti è intangibile per il pagamento degli 
interessi di debiti onerosissimi contratti in pas­ 
sato, e che dell'altra metà quasi la maggior 
parte è assorbita dai bisogni militari, mentre 
vi sono molti altri bisogni pubblici P. sempre cre­ 
scenti a cui il Tesoro deve provvedere, e mentre 
si reclamano giustamente alleviamento di tasse 
e minori asprezze nelle riscossioni. 

Quindi pretendere <li più <li quello che il 
Tesoro dà per le spese militari a me pare im­ 
possibile, almeno fino a quando le condizioni 
economiche del paese non sieno grandemente 
migliorate. 

Ma, se cosi è, bisognerà continuare forse nello , 
stato precario in cui siamo, speu-leudo moltis­ 
simo e contentandoci della illusione più che 
della realtà sulla nostra potenza militare? Il­ 
lusione che è dannosa Iluauziarinmonte e che è 
pericolosa politicamente. 

No; bisogna trovare il modo di uscirne. Que­ 
sto e nel desiderio di tutti coloro che dàuno 
alle questioni militari l'interesse che meritano, 
o quindi vengono fuori una quantità di propo­ 
ste varie. 

C ua delle proposte, per esempio, che è più 
iu voga, è quella della unione armata, sulla . 
quale c'è certamente un equivoco. Che s' in- ' 
teude per nazione armata? Non l'abbiamo forse 
noi quando lutti i cittadini validi, a qualsiasi 
classe appartengano, hanno l'obbligo di pren­ 
dere le aruii iu caso di bìsogno t e quando tutto 
questo è organizzato regolarmente, fin dal tempo 
di pace, in mano al Governo e non in balia dei 
partiti? 

Se non I' abbiamo completamente, è perchè 
non possiamo impiegare tutti gli elementi che 
la coscrizione ci dà, ed anche perchè 1H1n ab­ 
biamo ancora attuato il sistema territoriale. 

Non possiamo certo avere la nazione armat« 
come lha la Svizzera, perchè essa è tutelata 
dalla neutralità, e ad onta di ciò, in rapporto 
a noi, per le forze che tiene, spende mollo più 
èi noi. 

:hla l'Ttalia, posta in mezzo al '.\fedit•.>rranco, 
che e un lago le cui vicine sponde sono in mano 
ad altri, con seimila chilometri <li costa, ed a 
contatto con nazloui militari di primo ordine, 
non può che imitare ciò che fauno le altre na­ 
zioni, e quindi restare con gli ordinamenti at­ 
tuali. 

Uu' altra proposta, che pure trova favore, 
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sarebbe quella di diminuire il numero dei corpi 
d'armata per tener meglio i restanti, oppure 
di diminuire la forza di ciascun corpo d'armata. 
Ma anche questo è inammissibile, perchè noi, 
in caso di guerra, oltre i dodici corpi d'armata 
che abbiamo in pace, dobbiamo improvvisarne 
degli altri per poter inquadrare, non certo tutte 
le forze, che io ho <letto ascendere a tre milioni 
e più, ma quante cc ne occorrono per l'esten­ 
sione dcl nostro territorio intero e non della 
sola valle Padana. 
E d'altra parte, diminuendo i corpi d'armata, 

non si otterrebbe che poca economia nei quadri, 
che iuveco occorrono numerosi, perchè i con· 
tingenti annui di leva, o che si dividano in dicci 
o in dodici corpi d'armata, costano egualmente. 

Come dunque uscire da questo stato di cose? 
Io non rivelo alcun segreto. Nel 18!J3, quando 
dalla finanza così eletta allegra si passò alla fi­ 
nanza detta della lesina, ù' infausta memoria, 
fu nominata una Commissione composta di molti 
generali, e mi piace d' indicarne i nomi, per­ 
chè il Senato veda quanta feLIO meritasse il suo 
lavoro. 

Disgraziatamente molti di quelli che la com­ 
posero ci hanno lasciato per sempre. Di quella 
Commissione Cosenz fu il presidente, ed era già 
in posizione ausiliaria ; ed i membri furono 
Mezzacapo, Driquet, Di San Marzano, Pastore, 
ispettore dell'artiglieria, Corvetta, Taffini d'Ac­ 
ceglio, che comandava i carabinieri, Tournon, 
ispettore dcl genio e segretari furono il colon­ 
nello Canda ed il maggiore Bornpiani, tutti e 
ùuc <li stato maggiore, addetti al !.\lioistero della 
guerra. 
lo pure ebbi l'onere di far parte di questa 

Commissione. Essa ebbe per mandato di stu­ 
diare in tutto il nostro organismo militare le 
possibili riforme che ulfrisscro vistose economie 
senza diminuire il numero dci corpi d'esercito 
e senza alterare la circoscrizione militare ter­ 
ritoriale del ltegno. Qnesta Commìssjone lavorò 
per circa tre mesi, con un intorcssame.nto che è 
inutile che i0 dica come fosse grande. ElJbc dal 
Ministero ùella guerra tutti i <lati che ehiedeva; 
tar:to più che nveva due segretari dello stesso 
~1iuistcro a sua disposizione; ùallo stato mag­ 
giore ebbe tnUc lo notizie possiùili J't<lMiYc a<l 
altri eserciti, per fare confronti; foce ~~a, quan­ 
tità <li proposte, che io non sta.l'Q q'!li ad cnu­ 
mernre, perchè bisognerebbe dit<cuterlè J,Mr ap- 
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prezzarle; però posso dire che la conclusione 
a cui pervenne è questa: che, con le economie 
che si proponevano, potevano realizzarsi dai 
15 ai IG milioni, senza nulla alterare nè nel 
numero dei corpi d'armata, nè nella circo­ 
scrizione territoriale militare del Regno. Però 
questi 15 o lG milioni economizza bili sopra certi 
servizi, non dovevano rilasciarsi al tesoro, ma 
dovevano servire a rafforzare tutti gli altri 
servizi in sofferenza per scarsezza dei fondi ad 
essi assegnati. 

Di questo lavoro non si seppe più nulla; ma 
credo che dovrebbe disseppellirsi cd esserne 
seguiti i suggerimenti. Le persone che ho no­ 
minato affidano che il lavoro fu coscienzioso, 
che fu uno studio profondo e che aveva per 
mira, non soltanto il bene dell'esercito, ma 
anche il rispetto per le finanze dello Stato. 

Ora io domando all'onorevole miulstro se di 
quel lavoro della Commissione ha cognizione, 
se ha avuto l'opportunità di studiarlo, e se crede 
che da esso si possa trarre, se non tutta, la 
maggior parte della somma indicata DALLA 
RAOIO:'\KnI.\ DKL MINISTERO DEI.LA GUERRA; e si 
noti bene che il calcolo venne fatto non dalla 
Commissione, ma dalla ragioneria del Ministero 
della guerra. 

Probabilmente, come succede di tutti i lavori 
di ogni Commissione, in cui spesso si è obbli­ 
gali a transigere su qualche cosa, potrebbe ac- J 

cadere che delle modificazioni proposte non 
tutte fossero di immediata attuazione; ma ad 1 
ogni modo io sostengo con piena convinziono 
che in quelle proposte sì può trovare il mezzo 
di supplire a molti ·bisogni dell'esercito, la­ 
sciandone la compattezza e l'entità qual'è, senza 
dover richiedere altri fondi al Tesoro. Non mi 
dissimulo però, che non trattandosi di fare delle 
cose di pianta, ma di dover apportare a sistemi 
antichi non lievi modificazioni, gli ostacoli vi 
debbono essere, percbè così succede sempre, 
e sono ostacoli di consuetudini inveterate, e di 
interessi di varia natura; e dovendosi poi far 
tutto per legge, ed i ministri cambiandosi con 
troppa frequenza, è naturale credere che le dif­ 
ficoltà da superare abbiano influite a non far 
tenere nel conto che meritano le proposte della 
Commissione. 

Si chiedono economie ed è giusto, o si son 
fatte, e si fanno, ed io mi compiaccio anzi nel­ 
l'aver letto nella relazione del bilancia che sta 

,. , 

innanzi a noi, che la manutenzione piccola 
degli stabili vien data agli utenti. 

Ma queste economie fatte o sulle competenze 
personali, che presso di noi non si può soste­ 
nere che siano vistose, o sugli assegni pei varii 
servizi che hanno appena quanto è necessario, 
disturbano le persone, dissestano i servizi stessi 
e non rendono che ben poco; ed allora si ri­ 
corre alla economia che dà pronti e vistosi ri­ 
sultati, cioè a quella sulla forza bilanciata in 
uomini e cavalli, e questa io la credo disastrosa, 
e si deve assolutamente impedire; anzi sui ca­ 
pitoli della forza bilanciata di uomini e cavalli 
si dovrebbero di preferenza versare le economie 
che sì possono ricavare altrove. 
In sostanza economie sì, ma solo quelle ri­ 

sultanti da modificazioni profondamente stu­ 
diate e prudentemente applicate. 
Questo per il bilancio ordinario; ed ora po­ 

che parole intorno al bilancio straordinario. 
Si crede di avere consolidato il bilancio nella 
cifra di 239 milioni fra spese ordinarie e straor­ 
dinarie; ora io non comprendo veramente come 
si possa consolidare un bilancio, qnando si 
vuole provvedere con esso anche alle spese 
straordinarie che possono subire e subiscono 
variazioni continue, o quando, per restare nei 
limiti del bilancio, si debbono adottare sempre 
dannosi ripieghi. 

Ora noi abbiamo bisogno di sistemare me­ 
glio di quello che non si faccia il nostro sistema 
difensivo, e senza enumerare le nostre deficienze, 
del resto ben note, dico che bisogna cambiare 
sistema e fare presto quanto occorre tanto per 
le difese stabili quanto per gli armamenti. Con­ 
tinuare come abbiamo fatto fin dal 1860, spen­ 
dendo non i W milioni annui ma molto più per 
venire al risultato attuale, vuol dire seguitare 
a spendere a spizzico molti danari ed essere 
sempre impreparati cd in balia dcl caso. 
Il rimedio vero è questo: fare presto, quanto 

più presto si può. 
Certo non è cosa da potersi 'ottenere in un 

anno o due, ma occorre seguire un programma 
complessivo; i fondi occorrenti a svolgerlo la­ 
sciarli intangibili; e non modificare idee ad 
ogni cambiamento di ministro. 
Ma per fare questo dove prendere i <lanari l 

Noì abbiamo sedici milioni all'anno pel bilancio 
straordinario, e non può questa somma dare 
il mezzo di fare una operazione finanziaria 

- , . 
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qualsiasi, o con la Cassa dei depositi e prestiti 
od in altro modo? 
Io mi dichiaro profano in quistioni di ope­ 

razioni finanziarie, ma mi sembra che non oc­ 
corra molta dottrina per persuadersi che chi 
ha 16 milioni all'anno disponibili può ottenere 
facilmente l'anticipazione della somma occor­ 
rente per fare sollecitamente quello che è in­ 
dispensabile che sia fatto, e che non è nè pru­ 
dente nè economico rimandare ad epoca remota. 
Noi dobbiamo uscire da questo stato precario, 

ed evitare che ogni anno si metta in discus­ 
sione tutto il nostro sistema militare, perchè 
ciò produce anche un grave danno morale allo 
spirito dell'esercito che si vede sempre discusso 
ed anche indicato come causa di rovina dello 
condizioni del paese, mentre quanto costa 
rende alle industrie e diffonde nel corpo so­ 
ciale, educa militarmente e civilmente le masse, 
è argine al dilagare di dottrine sovversive, ha 
come religione il sentimento del dovere, cd è 
il miglior sostegno delle istituzioni e della pa­ 
tria. (Bene, f>rai:o, apprm;azioni). 
Queste sono le poche considerazioni che io 

sottopongo ali' onorevole ministro, sperando 
che stia lungamente a quel posto onde possa 
entrare quanto più presto sarà possibile in 
quest'ordine d'idee. ( Viri.~sime approm.:ioni). 

TAVERNA, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
TAVKRIU, relatore. Non entrerò nelle questioni 

trattate dall'onorevole Primerano, perchè a ciò 
è competente unicamente l'onorevole ministro 
della guerra e non il relatore della Commissione 
di finanze. Però, in via generale, osserverò che 
sul presente bilancio economie a breve scadenza 
non parmi molto facile il poterne faro. 
Io non ho avuto la fortuna di conoscere 

quali siano state le proposte fatte dalla Com­ 
missione di autorevolissimi generali a cui 
accennò il senatore Primerano. Però, se da 
quanto egli ha detto, si tratta di economie che 
non debbano toccare nè la forza-bilanciata, nè 
i corpi d'esercito, evidentemente debbono es­ 
sere economie che riguardano stabilimenti mi­ 
litari o l'amministrazione militare, almeno per 
la maggior parte. 

.Mi permetterà perciò di osservargli che eco­ 
nomie di questa natura non si possono attuare 
che a lunghissima scadenza. 
Certo è che economie possibili ce ne sono; 
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per esempio bisognerebbe poter ritoccare, e 
parecchio, tutto il nostro sistema di ammini­ 
strazione militare e la nostra legge di contabi­ 
lità (cosa non facile a farsi) perchè tutto da 
noi è basato sempre sulla diffidenza, da cui 
vengono controlli sopra controlli - che molte 
volte non controllano che poco o nulla. Però 
tutto questo produce complicazione di corri­ 
spondenza, di uffici ed altre complicazioni, che 
portano una spesa molto considerevole. 
Su questo non vi è dubbio. Se però la me­ 

moria non mi tradisce, quando quella Commis­ 
sione fece i suoi studi, il bilancio della guerra, 
tra ordinario e straordinario, sommava a 252 
milioni, da cui levando 10 milioni per l'Africa, 
restavano 2,12 milioni. Adesso siamo a 239; 
per cui qualche economia fil già fatta. 
Certamente, se potessimo adottare il sistema 

territoriale, avremmo delle larghe economie 
da ottenere soltanto sul vestiario. Se dovessimo 
affidare l'amministrazione del vestiario alle 
compagnie, corno si fa nei paesi dove vige il 
sistema territoriale, avremmo, ripeto, delle 
rilevanti economie. 
La Francia, quando adottò la massima della 

fissità dei reggimenti nei presidi, adottò pure 
il sistema di affidare il vestiario ai coman­ 
danti le compagnie e solo da. questo ebbe un 
vantaggio di 6 o 7 milioni. 

A noi, con un effettivo bilanciato di meno della 
metà, resterebbe un vantaggio di due milioni 
circa, senza parlare delle spese per trasferi­ 
menti, chiamata o congedamento degli no. 
mini, ccc. ecc. A questo attualmente è difficile 
pensare perchè non mi pare che siamo ancora 
arrivati a quel grado di maturità da poter su­ 
bito attuare il sistema territoriale. 

Quindi economie a pronta scadenza non mi 
pare troppo facile ottenerne. 
Qualche cosa però si è già fatta e si sta fa­ 

cendo. Oltre l'economia sulle piccole manuten­ 
zioni dei fabhrleat], c'è un esperimento in corso 
del quale va data lode al signor ministro, quello 
i oè delle riparazioni affidate alle compagnie; 
il che potrà portare, col tempo, un vantaggio 
sensibilissimo. Quando si pensi che tutte que­ 
ste riparazioni importano vari milioni all'anno, 
se si risparmiasse su di esse solo il 15 o il 20 
per cento, si otterrebbe già una bella economia. 
Perciò do lodo all'onor. ministro per aver ini­ 
ziato questo esperimento. 

• 
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Venendo in un campo più ristretto, devo .dar 
ragione dell'ordine del giorno che la Commis­ 
sione permanente di finanze propone al Senato, 
riguardo ai posti che la legge dell'8 luglio 1883 
assicura ai aott'uffìciali, nelle amministrazioni 
civili e nello ferrovie. 
Il Senato ricorderà che con questa legge 

del 1883 (e l'articolo della legge su questo è 
chiaro) si stabili va: ai aott'uffìciali che hanno 
compiuto 12 anni di servizio sotto le armi, è 
dato per diritto un impiego ecc. ecc. 
Dunque a questi sott'ufficiali che hanno com­ 

piuto 12 anni di servizio è stata assicurata una 
certa quota di impieghi civili, cioè la metà in 
tutte le amministrazioni civili dei posti d' or­ 
dine e di custodia che si faranno vacanti e che 
siano retribuiti collo stipendio da 000 a 1200 
lire e un terzo dei posti che si faranno vacanti 
nella stessa categoria presso le Amministra­ 
zioni ferroviarie. 
Ora ùi questa legge, per quanto dal Parla­ 

mento si sia in varie occasioni insistito, non 
si è mai potuto ottenere l'applicazione completa, 
ùimodochò a quest'ora c'è un avanzo di 2000 e 
più sott'uftlciali in attesa di questi impieghi. 

Riconosco che noli' anno scorso si è fatto 
qualchecosa e si è presa una buona strada; se 
nou altro, molti vecchi sotturfìciali sono stati 
muniti d'impiego, giacche se al 1° luglio 180~ 
erano 2188, al luglio IDOO sono rimasti 220ì in 
attesa d'impiego. Esisto però sempre questo 
grosso arretrato, che bisogna assolutamente 
trovar modo di liquidare, perchè, realmente, 
oltre il diritto che hanno questi vecchi soldati, 
non o bene lasciare nelle file dell'esercito una 
quantità di sottufficiali che aspettano una cosa 
a cui sanno di aver diritto e che vedono che si 
tarda molto a conceder loro. Bisogna in tutti 
i modi trovare il mezzo di risolvere questa que­ 
stione. E perciò, in nome della Commissione 
di finanze, ho l'onore di proporre al Sonato il 
seguente ordine dcl giorno: 

e Il Senato invita il Governo a dare piena e 
puntuale esecuzione agli articoli 10, 17 e 20 
della legge 8 luglio 1883, 11. 1470, sullo stato 
dei sottutlìci.ali ». 

A quoat.'ordinc del giorno proporrei auclic 
una piccola aggiunta per meglio definirne la 
parlala. 

Ed aggiungerei: e ed a curare che una pari 
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esecuzione sia data alla. legge dalle a~mio:i2t.ra­ 
zioni ferroviarie per la parte che le conceme s. 

Questo è importantissimo, perchè vediamo che 
le ferrovie, le quali, in base alle convenzioni, sa~ 
rebbero nell'obbligo di riservare ai so~tufilciali 
il terzo dei posti d'ordine o di custodi dei locali 
o di materiale, ecc., che importino una retri­ 
buzione tra le 1200 e le 900 lire, non adem­ 
piono mai a questo loro obbligo, di proposito 
deliberato, ponendo avanti ogni specie di so­ 
fisma. 
Difatti, se noi osserviamo la nota <lei posti 

conferiti nello scorso esercizio ai sottutflciali, 
vediamo che le ferrovie hanno dato in tutto 
25 posti, la Mediterranea neppure uno - ripeto 
neppure uno - l'Adriatica 16, le Sicule 9. Ora 
dalla relazione ministeriale che accompagna il 
progetto ùel 1883, risultava che fino d'allora i 
posti nelle amministrazioni ferroviarie che pote· 
vano essere riservati ai sottufficiali erano 3119. 
Questo nel 1883. Figuratevi da allora ad oggi 

quanto saranno cresciuti di numero questi posti, 
visto che i chilometri di ferrovia sono d'allora 
in poi aumentali di molto assai! 

Ebbene, non sono che 25 i posti che le fer­ 
rovie hanno dato ai sottufficiali nel decorso 
anno! 
Ciò vuol dire evidentemente che la legge non 

. è osservata, nè fatta osservare dalle autorità alle 
quali ciò spetta. 

Perciò, in vista della grandissima importanza 
che vi è nel mostrare ai sottufficiali che lo 
Stato mantiene gli impegni che ha preso con 
loro, la Commissione di finanze prega il Senato • 
di volere in vi lare il Governo a. curare la in ti era 
e puntuale esecuzione della logge, e a far sì 
che le amministrazioni ferroviarie stesse la cu­ 
rino, poichè fino ad ora non hanno eseguito 
verso i sottufficiali t'obbligo indiscutibile ed as­ 
soluto che hanno assunto per contratto. (JJenc). 

DE SOHN!Z. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DE SONNAZ. Relativameute alla questione dei sot­ 

tutllciali io rivolgo preghiera all'onorevole presi­ 
dente del Consiglio, agli onorevoli ministri dei 
lavori pubblici e dello poste, e agli altri cnorevoli 
ministri che hanno un persouale ci.vile da loro 
dìpcndcnte, di tener conto di questo grande 
arretrato di circa duemila j!Ottufilciali buoni.ed 
ottimi che sono iu att&ea dell' impiego civile. 
Questi sottufficiali sono, mi si permetta I' e- 

I• 
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sempio, come il viaggi::itorP. assetato nel de­ 
serto che vede l'acqua in miraggio ma I'acqua 
si ritira sempre. 

Teniamo conto delle ferme sotto le armi sem­ 
pre più brevi il che obbliga gli utr.ciali, i sot­ 
totenenti ed i graduati a spiegare un maggiore 
zelo cd una maggiore attività. 

Davanti a questa condiziono di cose, in cui 
gli eserciti devono in minor tempo compiere 
istruzioni che altra volta svolgevano in tempo 
maggiore, io vivamente prego gli onorevoli 
ministri di tener conto della posizione dci due­ 
mila ottimi sottufficiali che attendono l'impiego 
civile. (Azprora:;;bni). 

PONZA DI SAN MARTI~O, ministra a-u« çucrra. 
Domando di parlare. 

P.RESIDlNTE. Ne ha facoltà. 
PONZA DI SAN ?U.RTINO, ministro della gucrm. 

Innanzi tutto io ringrazio l'onor. relatore e 
il senatore De Sonuaz di avere etHcacernente 
richiamata l'attenzione del Senato sulla que­ 
stione dei sottufficiali in attesa ù' impiego, cd 
accetto molto volentieri l'ordine del giorno pro­ 
posto dal senatore Taverna, il quale varrà a 
rimuovere una, ad anzi la principale fra lo cause 
dell'attuale ingorgo di soltnfficiali, che si tro­ 
vano in queste condizioni. 
Occorrerà più di tutto il rivedere l'elenco 

degli impieghi, e specialmente di quei posti, 
che hanno cambiato nome dopo la legge sui 
sottotneiali, perchè talvolta avviene che l'organo 
di controllo incaricato di assicurarne I' esecu­ 
zione, è fermato da questo cambiamento di 
nome che gli impedisce di esercitare la sua fun­ 
zione la quale è fra tutte la più necessaria. Ma 
occorrerà anche oltre a questo regolare l'af­ 
fluenza dei sottufficiali in misura proporzionalo 
agli impieghi disponibili, 

In questo senso ho fatto cominciare uno studio, 
e posso assicurare che esso già si trova a buon 
punto. 

I ritocchi che in base a questo concetto oc­ 
correrebbe fare alla legge sui sottufficiali, 
sono essenzialmente tre. Si debbono in primo 
luogo variare e distribuire più opportunamente 
i premi di rafferma. I sottufficiali adesso pren­ 
dono la riafferma dopo 5 anni; e con questa 
ratNrma che d\lra 3 anni, hanno 100 lire al­ 
l'ann4': 
Paes•ti questi tre anni, che coi primi cinque 

fanne otto, possono prendere altre quattro raf- 
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ferme di un anno prima di arrivare ai dodici 
anni; e durante ciascuna dì queste rafferme di 
uu anno, essi raddoppiano il loro soprassoldo: 
hanno cioè L. 2!U 50. Compiuti i dodici anni 
poi essi ricevono un premio di L. 2000. ura si 
è osservato che il danaro che essi hanno alla 
mano, noli è in giusta relazione col premio cui 
hanno diritto dopo terminati i dodici anni. Se si 
aumentasse questo premio, diminuendo invece 
il soprassoldo, il sottufficiale avrebbe maggior 
facilità di collocarsi ci vilmente, o nel commer­ 
cio, od altrove. 

Questo dunque sarebbe il primo dci mezzi 
per diminuire questa agglomerazione. 

Yi seno poi ruolti sottufllciali in organico, 
che hanno mausioni esclusivamente contabili. 
Ora mentre noi non possiamo diminuire i sot­ 
tufficiali nelle compagnie, cioè i sergenti e i 
furieri che fanno servizio presso la truppa, 
credo che si possa apportare qualche modifica­ 
zione nell'organico diminuendo i sottufficiali 
negli uffici. 

E questo è il secondo mezzo che dobbiamo 
studiare. 

Finalmente si potrebbero adottare dei criteri 
alquanto più restrittivi, nel rilasciare la quali­ 
fica ùi attitudine ali' impiego civile, per cui 
qualche volta si è verificata una larghezza ec­ 
cessiva. 

Io spero dunque che, sia con l'obbligare le 
amministrazioni e le Società ad attenersi scru­ 
polosamente alla legge, sia con le misure che 
drenderemo noi internamente, guardando di di­ 
minuire la produzione dei candidati, la que­ 
stione dei sottufficiali si debba avviare in poco 
tempo ad una buona soluziona. 

Veniamo ora ali' onor. senatore Primeran a, 
Alla larghezza con cui egli ha attaccato al­ 

tissime questioni, io dovrei rispondere con 
eguale larghezza, e non me lo concede la man­ 
canza dei dati occorreuti ; perchò dovrei citare 
dei numeri, ed i numeri non possono avere che 
una sola qualità, quella, cioè, di essere esatti; 
perciò io mi debbo teucre per forza sulle ge­ 
nerali. 

L'on. Primcrano ha lamentato il ritorno perio­ 
dico annuale della questione mai tare nella discus­ 
sione del bilancio, ed io io deploro con lui. Os­ 
servo però che un certo rimedio al male è stato 
portato ùal consolidamento dcl bilancio, il quale 
funziona con lievi oscillazioni da qualche anno, 

- .. 
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e fa sì che, ritenendosi i punti cardinali del no­ 
stro ordinamento come solidamente stabiliti, 
la discussione del bilancio si dovrebbe limitare 
alle questioni secondario, mentre una discus­ 
sione sul numero dei corpi d'armata, sulla forza 
bilanciata, ecc., vale a dire sui punti accettati 
generalmente, si dovrebbe ritenere come esclusa. 
Ad ogni modo mi riservo di rivedere i risultati 
degli studi citati dal senatore Primerano, a pro­ 
posito dei quali però io mi associo completa· 
mente alla osservazione fatta dal relatore, che 
cioè quando la Commissione ha concretato i 
suoi studi il bilancio saliva ad una cifra supe­ 
riore ali' attuale di una somma che rappresenta 
all' incirca l' economia proposta. 
Il senatore Primerano ha pure lamentato il 

fatto che, mentre il bilancio straordinario è 
consolidato in l6 milioni, questi viceversa non 
si possano spendere senza una legge speciale. 
Io non posso che associarmi vivamente a questa 
osservazione, tutta a carico della nostra legge 
di contabilità generale. 

Mi pare infatti che avendosi una somma sta­ 
bilita da spendere, sia pure nel bilancio stra­ 
ordinario, si possa usarne colle stesse forme 
praticate pel bilancio ordinario, iscrivendola 
senz' altro, salvo poi a renderne conto a cose 
fatte, come di tutto il resto. 

Questo sistema si dovrebbe usare almeno 
parzialmente, vale a dire per quelle spese che 
non richiedono impegni preventivi di lunga 
durata. 
In tal senso mi riservo di studiare la que­ 

stìone. 
Il bilancio straordinario di ie milioni, ed in 

ciò condivido l'idea del senatore Primerano, 
non si può veramente consolidare, nel senso 
di spendere tutti gli anni la stessa somma; 
però l'esperienza ha dimostrato che molte spese 
si riproducono periodicamente, quantunque di 
carattere straordinario , e queste importano 
dagli undici ai quattordici milioni. Il resto noi 
destiniamo per le speso sporadiche, per quelle 
cioè che non si presentano che di tanto in tanto, 
alle quali però, quando siano di grande entità, 
come ad esempio il cambio delle artiglierie od 
altro, conviene far fronte con altre risorse. 

Col bilancio che abbiamo attualmente si può 
dire che abbiamo anche soddisfatto a questi 
bisogni sporadici; difatti si sta facendo attual­ 
mente il cambio di un (terzo dell' artiglieria 
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da compagna; dico un terzo e non un quarto 
sebbene nel corpo d'armata la proporzione sia 
di un quarto; ma si sale ad un terzo contando 
i parchi e le riserve. Questo cambio si è preso 
impegno di finirlo per il 10 luglio 1902, e l'im­ 
pegno sarà mantenuto non solo, ma vi sarà 
un qualche guadagno di tempo. 
Oltre al materiale da campagna da 7, si sta 

cambiando il materiale da montagna nella quan­ 
tità di 32 batterie. Tutto questo si è fatto colle 
risorse del bilancio straordinario, più una certa 
somma che ci verrà da alienazioni di alcune 
fortificazioni e di armi fuori d'uso. 
Per ora noi dobbiamo continuare questo la­ 

voro e non pensare a trasformazioni ulteriori 
che si stanno studiando. Poichè non solo per 
queste mancherebbero i mezzi ma si oltrepas­ 
serebbe cosi la potenzialità dell' industria na­ 
zionale a cui abbiamo ricorso esclusivamente 
fin qui e si dovrebbe ricorrere all'estero. 
Dunque il nostro bilancio attuale, come l'ab- 

biamo, per il momento ci basta. 
PRIMEIUNO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
PRilllBRANO. Dirò poche parole per far osser­ 

vare all'onorevole relatore che io non sono ve­ 
nuto nei dettagli, e di proposito deliberato, 
delle possibili riforme, perchè enunciarle senza 
discuterle, senza farne vedere l'importanza, e 
la possibilità ed il tempo necessario per attuarle, 
non mi pare che si possa fare utilmente in que­ 
st' aula. 
Voglio dire un' altra cosa. Egli ha parlato 

dell' organamento territoriale, ed io aggiungo, 
alle poche parole dette prima, che nella Com­ 
missione si discusse la questione dell' organa­ 
mento territoriale e si riconobbe che sarebbe 
stata una grande fonte di economia ; però non 
si fece assegnamento per delle ragioni che io 
non divido, ma che prevalsero. Come pure si 
parlò della tassa militare, la quale anche essa 
potrebbe essere fonte di economia, ma non se 
ne fece proposta. 

Ho fatto queste dichiarazioni soltanto per ri­ 
spondere alle osservazioni che mi vennero ri­ 
volte. 

Quanto all'ordine del giorno della Commis­ 
sione mi associo compleLamente alla sua pro­ 
posta; però trovo giusto quello che dice l'ono­ 
revole ministro, cioè che di questi sottufficiali 
ogni anno l'esercito ne versa una quantità. tale 
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che è impossibile applicare pienamente la legge 
attuale e metterli tutti a posto. 

Mi si permetta dirlo: l'errore sta nel concetto 
fondamentale di quella legge che ha creato una 
quantità di impiegati di cui non si sentiva il 
bisogno, che non hanno la qualità di impiegati, 
comunque si chiamino, e che non possono es­ 
sere collocati perchè vi il esuberanza di impie­ 
gati e di aspiranti in tutte le pubbliche am­ 
ministrazioni. 

Quindi il vero rimedio sta nel ritoccare la 
legge e far si che questa sorgente continua di 
aspiranti ad impieghi, cessi o si limiti al mi­ 
nimo numero possibile. 

TAVERNA, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TAVERNA, relatore. l lo domandato la parola 

per un'osservazione che mi permetterò di fare 
all'onor. senatore Primerauo. 
Nella relazione dcl ministro della guerra che 

accompagnava il progetto di legge dcl 1883 
era detto, che da studi fatti, i posti riservati 
ai sottuflìciali, erano circa GOO all'anno. Si 
figuri da allora ad oggi di quanto sono, pur­ 
troppo, aumentati i posti dovunque e special­ 
mente alle ferrovie ! 

l\Ii permetto anche di fargli osservare c:10 il 
numero dci sottufficiali, che I'anno scorso acqui­ 
starono diritto ad avere pesti civili, tu di -!!18; 

1 

2 

3 

4 

~pc~c geuerull, 

TITOLO I. 

quindi minore del numero dci posti d'impiego 
civile che 18 a1111i fa si calcolava fosso dispo­ 
nibilo ogni anno e che certamente, per lo svi­ 
luppo da allora ad oggi avuto <la tutte le am­ 
ministrazioni dello Stati) e dalle ferrovie, avrà 
dovuto aumentare. 

Non i.• che una questione di fatto che mi pre­ 
meva di assodare. 

PRBS!JENTS. Se nessun altro chiede la parola. 
dichiaro chiusa la discussione generalo. 
Rileggo l'ordine dcl giorno proposto dalla 

Commissione : 
« Il Scuato invita il Governo a dare piena e 

puntuale csccuz.ono agli articoli IO, 1 ì e '.W 
I della legge 8 luglio 1SS3, n. lliO, sullo stato 
dci sott'utllziali cd a curare che pari esecuzione 
sia data alla detta le,;gc dalle amministra­ 
zioni ferroviarie per la parte che le concerne », 

Il s' g nor ministro accetta 'I uest'orùine del 
giorno? 

PONZA DI SAN MARTINO, 111i11isfro della [JUCITtt. 
Lo accetto. 

PRESIDENTE. Allora lo pongo ai voti. 
Chi lo approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Passeremo ora alla discussione <lei capiteli. 
Dl sn Glt:~::Pn, '•'!J'e!•1,·I ,, dà lettura dei .:a- 

pitoli. 

Ministero - Personale di ruolo (S:icse fisse). 

Ministero - Spese ù' ufficio . 

Speso postali (Spesa d'ordine) 

Spese di stampa 13 spese per le biblioteche militari, per le pubblica­ 
zioni militari pei iodiche ed altre 

Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria 5 

J'ia;u1Sioni, f. 00, 134 

2,018, 700 li> 

82,500 • 

4,!HO > 

80,400 • 

37,000 li> 
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6 Residui passivi ~liminati a senso dell'art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli­ 
gatoria) . 

Sussidi ad impiegati invalidi già appartenenti all'amministrazione della 
guerra e loro famiglie. 

Spese casuali 

pe,. memoria 

170,000 > 

92,000 > 

2,494,540 > 

35,248,000 > 

38,000 • 

35,286,000 • 

3,009,6;0 > 

G5,20ì, 100 • 

7 

lICOTTI. Doman Jo la parola. alla Camera dci deputali. Ora questa spesa che 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. per una parte di quest'anno, è di 105,0CO lire, 
RICOTU. Su questo capitolo l'onorevole mmi- per lanno completo venturo sarebbe di circa 

stro della guerra ha proposto un piccolo au- lire 600,000. 
mento di 45,000 lire per iniziare uu nuovo si- Concetto dcl ministro sarebbe di accordare 
sterna, cioè per accordare il cavallo a una parte l'uso dcl cavallo a più della metà. degli attuali 
dei capitani di fanteria. capitani addetti ai reggimenti di fanteria. 
Io trovo questa proposta mollo opportuna, Ora il ministro a questi capitani concedi.' 

avendo sempre desiderato che si concedesse una iudeunità annua di L. 280 più una razione 
l'uso dcl cavallo in servizio ai capitani di fan- foraggio cho costa al Governo L. -1:38, quindi 
teria. il bilancio della guerra rimane aggravato di 
Può i 4r>,OOO franchi si aumentano di altri L. 718 annue per ogni cavallo concesso ai ca­ 

f}\000 nel capitolo foraggi, di modo elio la pro· pìtani di fautcria. Con questo sistema il capi­ 
j.osta <Id ministro in realtà salo alla somma tano rimane proprietario del cavallo e pensa 
di 1(15,000 lire, corrispondenti ad uguale dirni- lui ad acquistarlo, mantenerlo e rinnovarlo 
uuzicno fatta in altri servizi, di modo che i ali' occorrenza. 
2;;.o milioni del bilancio consolidato non si mo- Da molti anni, essendo io persuaso della uti- 
difìcano. lità tecnica militare di accordare l'uso dcl ca- 
Però questa. proposta del ministro natural- vallo ai capitani di fanteria, avevo studiato quale 

mente è limitata per quest'anno a pochi mesi, poteva essere il modo più economico per attuare 
essendo già inoltrato l'anno finanziario cui si una tale concessione, e mi oro fermato sopra 
riferisce lattuale bilancio. li concetto del mi- un sistema un po' diverso da quello proposto 
nistro è perfettamente sviluppato nel bilancio dall'onor. miuistro ; sistema. che ora esporrò 
rlcll' anno venturo che è stato presentato, e onde il ministro lo voglia esaminare, e so lo 
anche iu una legge speciale pure presentata I riconosce preferibile, sostituirlo n quello da lui .~· 

8 

9 

10 

Spese per ì'esercne, 

Debito vltullzlo, 

Pensioni ordinarie (Spese fisse) . 

ludennità per una sola volta, invece di pensioni, ai termini degli 
articoli 3, 83 e 109 del testo unico delle leggi sulle pensioni civili 
e militari, a.pprov.'.\to C?I regio decreto 21. febbraio 189.5, n. 70, ed 
altri assegni congeneri legalmente dovuti (Spesa obbligatoria) . 

Stati maggiori etlJspetlorati 

Corpi di fanteria . 

.... 
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proposto nel bilancio ùi previsione per l'anno 
1!)01-ll02. 

Il sistema da me propugnato si svolgerebbe 
nel modo seguente: 

Ogni reggimento di fanteria, che in atto ha 
già nna piccola scuderia di tre o quattro qua­ 
drr,pedi, riceverebbe altri otto o dieci ca valli 
tl.i proprietà governativa che rimarrebbero tali 
per tutta la durata di servizio utile e sarebbero 
-coucessi in uso ai capitani del reggimento in 
tutte le circostanze che tale impiego sia rite­ 
nuto opportuno. Detti cavalli sarebbero prov­ 
visti e rinnovati, quando occorra, prelevandoli 
dalle solite rimonte annualì che fa il Governo 
per le armi a cavallo, e meglio ancora sceglien­ 
doli fra i cavalli di truppa dei reggimenti cli 
cavalleria, scelta che naturalmente dovrebbe 
farsi fra cavalli già alquanto affaticati per es­ 
sere in grado proseguire il servizio nei reggi­ 
menti di cavalleria, ma tuttora adatti per cor­ 
rispondere, per alcuni anni, ad un ottimo ser­ 
vizio di pace e di guerra, pei capitani di fanteria. 

Ai cavalli del piccolo drappello assegnato ad 
ogni reggimento di fanteria il Governo corri­ 
sponderebbe una razione di foraggio cou una 
spesa annua di L. 438, una indennità di rimonta 
di_L. 100 e un' indeunità di L. !.J::i per ferratura, I 
bardatura cd altro piccole spese come si pra­ 
tica per i cavalli cli truppa della cavalleria, 
quindi un totale cli spesa annua bilanciata cli i 
L. 623 per ogni cavallo per uso dei capitani cli 
fanteria. E sìcco.nc, come ho già dimostrato, 
la spesa corrispondente col sistema proposto 
ùal ministro sarebbe di L. 718, col nuovo si­ 
stema si avrebbe un' economia di L. 05 per 
ogni cavallo concesso ai capitani di fanteria. 

Ma, oltre al vant~g;;io finanziario, si avreb­ 
bero col nuovo sistema non sprcgiahili van­ 
taggi tecnici che accennerò brevemente. 

Col sistema ora proposto dall'onor. ministro, 
che del resto è identico a quello da mc adottato 
nel 1835, quando ero ministro, fu constatato 
che i capitani più facoltosi o mr.110 prudenti nel­ 
l' amuiinistrare le proprie risorse finanziarie ac­ 
quistavano cavalli più hrillauti, ma meno adatti 
.al servizio che dovevan 0 prestare, a scapito del­ 
I'amor proprio dei colleqhi meno facoltosi cd 
anche A danno della tran.]uillità dei fantaccini 
che dovevano comandare nelle marci e. E questi 
iaconvenieuti, ai quali si cercò di mettere riparo 
nel J 886 con speciali disposizioni di risultato 
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non pienamente soddisfacente, sparirebbero com­ 
pletamente col nuovo sistema da me ora pro­ 
posto. 
Altro vantaggio non indifferente <lei nuovo 

sistema scaturisce dalla seguente considera­ 
zione: accordando il cavallo di loro proprietà, 
per esempio, a 10 capitani del reggimento di 
fanteria, nelle marcio difficilmente si avranno 
più di 8 capitani a cavallo, imperocchè, in 
media 2 saranno assenti per malattia, licenza 
o comandati in servizio, fuori del reggimento, 
ed il cavallo di proprietà dcli' assente il colon­ 
nello non potrà assegnarlo ad altro capitano 
presente, invece se il reggimento tiene lO ca­ 
valli di proprietà governativa, 10 saranno sc:n­ 
pre i capitani che potranno usufruire ilei ca­ 
vallo nelle marcio cd esercitazioni militnri; !H:z­ 
cui col nuovo sistema, collo stesso uuracro di 
cavalli concessi, si potrà rneglìo utilizzarne il 
loro uso in servizio. 

A'tro vantaggio che voglio pure ricordare 
deriva da questa considerazione: coi cavalli di 
proprietà governativa assegnati ai reg-gimcnti 
di fanteria, nella stagiono invernale, quando 
sono meno frequenti le marcia ed esercitazion] 
esterne delle compagnie, il colonnello potrà 
utilizzare i cavalli stessi per far esercitnr-s nel­ 
l'equitazione i tenenti anziani cd i gi0,·ani ca­ 
pìtani che non hanno ancora diritto all'uso ùd 
cavallo, e prepararli, senza spesa e senza gravi 
ditilcolt.ì, a servirsi conYeuientemcnte <lei ca- 
vallo quando per la loro anzi:::::!!!~, nquistc·· 
ranno il diritto ali' uso dcl cavallo stesso in 
servizio. 

Per tutte queste ragio11i, spero clte I' O!~nre­ 
Yole ministro, che h:i preso una così Ofl"Ortnna 
iniziativa, quella cioè di couceùerc i· 1:150 

del 
rava!lo in servizio ad nn gran numero Ji ca­ 
pitani di fanterin, \·orrà esaminare la r111estio11c 
s~tto il punto cli vista d.'.\ me indicato, prima 
d.z prendere una cleci~ione definiti\'& in propo­ 
sito. 

PONZ\ DI SAN MARTHìO, ministro dt!/!11 gue1.,-,,, 

Domar.do la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare . 
PO~ZA DI SAN MA_RT:~o, minisfro della !Jl!t:1T('. 

Io accetto 'l'Olent1er1 la raceoman1Jazione dr:l- 
1' onor. senatore Ricotti, ma mi riservo di ri­ 
Yederc le cifre, perchè i miei calcoli fatti in 
base ad una durata <li sette anni mi darebbero 
per l'ammortar"leuto annuo del!' arqnist0 ùcl 
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cavallo L. 150. Ad ogni modo sono cifre che 
vanno verificate. 
La genesi della concessione del cavallo ai 

capitani sta in una questione di avanzamento, 
perchè le fluttuazioni, che banno accompagnato 
le nostre ammissioni di ufficiali, hanno fatto sì 
che essi ebbero trattamenti mollo diversi nei 
diversi periodi, e noi ci troviamo in questo mo­ 
mento di fronte ad uno strato di ufficiali, il 
quale fu veramente bistrattato dalle circostanze. 
Difatti in conseguenza delle entrate, non vo­ 
glio dire tumultuarie, ma superiori a tutte. le 
altre che avvennero nel 1882 e 1885, noi ab· 
biamo tenenti, i quali, se provenienti dai sot­ 
tuffìciali, .hanno quaranl'anni di età, se prove­ 
nienti dalla Scuola, ne banno trentacinque. 

Questo stato di cose fa si che l'avvenire di 
questi ufficiali non è molto roseo. Molti di essi, 
e non c'è rimedio, finiranno la loro carriera 
da capitani. Io considero quindi come un ob­ 
bligo morale di aumentare, per quanto si può, 
il prestigio della posizione del capitano; cd il 
miglior modo è appunto quello di concedere ai 
capitani il cavallo, perchè credo che questo sia 
uno dci miglioramenti più sentiti. Astrazion 
fatta da ciò che questa misura ha anche uno 
scopo fisico e materiale, quello cioè di permet­ 
tere ad un uomo di una certa età di sopportare 
quelle fatiche, a cui andando sempre a piedi, 
egli non potrebbe reggere, converrà esaminare 
se lo scopo morale sarà egualmente soddisfatto 
con questo sistema dcl generale Ricotti. Ad 
ogni modo è una questione che io farò stu­ 
diare, interrogando .anche gli ufficiali interes­ 
sati che sono i giudici migliori in causa propria. 
Quindi io accetto la fattami raccomandazione. 

CEFALI. Domando parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CEFALY. Ho chiesto la parola per avere uno 

schiarimento; e debbo dichiarare anzitutto che 
in materie militari io sono non soltanto un 
profano, ma un ignorante. 
So però che v' e dinanzi all'altro ramo dcl 

Parlamento una legge speciale per riconcedere 
ai capitani il cavallo. 

Che cosa s'intende fare ora colla legge del 
bilancio? S'intendono stanziare i fondi relativi 
al cavallo e così anticipare o pregiudicare le 
disposizioni legislative del domani? 

È questa la domanda che rivolgo all'on, mi­ 
nistro ed alla Commissione. 
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E, giacchè ho la parola, farò anche un'altra 
considerazione. Il senatore Primerano, in un 
discorso poderoso, per quanto breve, oggi, ha 
detto che bisognava sollevare dalle continue 
discussioni parlamentari la questione dell'eser­ 
cito. Ed il Senato approvò, con segni evidenti 
di assentimento, la invocazione del gene.-ale 
Primerano. 

01·a a me pare che il miglior modo per sol­ 
levare dalle continue discussioni parlamentari 
le questioni dell'esercito, sia quello di avere 
degli autorevoli corpi tecnici, che i ministri 
della guerra dovrebbero consultare prima di 
venirci a proporre certi provvedimenti. Io ram­ 
mento che sei o sette anni fa i capitani non 
avevano cavallo e camminavano bene a piedi. 
V enne allora un ministro che volle dare loro il 
cavallo, ed i poveri capitani, che non sapevano 
cavalcare, dovettero imparare l'equitazione e si 
abitnarono a fare le marci e a cavallo. l'rla quando, 
avevano preso l'abitudine di andare a cavallo, 
venne subito un altro ministro che abolì il ca­ 
vallo ai capitani e questi dovettero di nuovo abi­ 
tuarsi ad andare a pie-li. Adesso ritorna un 
ministro che ridà il cavallo ai capitani, perchè 
dice che ne hanno bisogno, e più tardi proba­ 
bilmente ne verrà un altro che lo toglierà di 
nuovo. 
Ed intanto, per la mutabilità di criteri dei di­ 

versi ministri, che frequentemente si succedono 
al Ministero della guerra, si spendono somme 
enormi col rischio non di migliorare, ma di 
perturbare i servizi. 

A questo proposito mi permetto di fare quindi 
una raccomandazione tanto al ministro quanto 
agli autorevoli componenti della Commissione 
di finanze. 
Vedano cioè se sarà possibile di sottrarre le 

quistioni d'ordinamento interno, relative al­ 
l'esercito ed all'armata, dalle continue discus­ 
sioni parlamentari e da queste contraddizioni. 

Vedano so sia possibile, col consolidamento 
delle spese militari e con la costituzione, ri­ 
peto, d'un altissimo competentissimo corpo con­ 
sultivo, che dovrebbe essere continuamente sen­ 
tito, risparmiare a noi ed all'esercito gl' incon­ 
venienti, come questo del cavallo, spesso la· 
menta ti. 

PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerra· 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
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PONZA DI S!'N MARTINO, ministro della puerra. 
In quanto alla prima questione sollevata dal­ 
l'onor. Cefaly, rispondo che realmente ha ra­ 
giono. 
Io speravo che, subito dopo l'apertura della 

Camera, in una delle sedute del mattino, si 
fosse potuto esaminare quel progetto di legge 
di cui egli parla, il quale avrebbe giustificato 
l'esistenza in bilancio di questa somma di 
100 mila lire. come prima spesa occorrente per 
dare il cavallo ad un certo numero di capitani, 
nell' esercizio in corso, mentre nell' esercizio 
venturo occorreranno per lo stesso scopo lire 
nOO mila, di cui le 100 mila attuali non rap­ 
presentano che la sesta parte. 

Questa legge non si potè discutere e ne venne 
un guaio cronologico, poìchè il bilancio è ar­ 
rivato prima mentre doveva arrivare dopo. 
Noto però che se anche la lrgge di varia­ 

zione agli assegni non avesse a passare, la 
legge di avanzamento mi permetterebbe sem­ 
pro di dare il ca" allo ai capi tani che si tro­ 
vano già sul quadro di avanzamento. Sarà 
questione di numero, ma sarò sempre nella le· 
galità. 
In quanto ai corpi consultivi consigliati dal 

senatore Cefaly, essi esistono di g-:ù, uel senso 
che i comandanti di corpo d'armata che si riu­ 
niscono annualmente, souo spesso iutcrrogati 
sopra questioni organiche di ordinamento od 
altro, sulle quali il ministro desidera il loro 
parere. 

M:i. appunto la loro qualità di corpi consul­ 
tivi non permette di correggere I'i nconvenicnte 
lamentato dal senatore Cefalv, che cioè oggi 
si faccia bianco e domani si faccia nero, poichè 
il respousabile è sempre il ministro. 
Certo è che il parere domandato ai coman­ 

danti di corpo d'armata ha un grande peso, ma 
è sempre un parere consultivo, del quale si può 
anche non tener conto. 
Quanto all'ultima questione circa alla neces­ 

sità di dare il cavallo ai capitani, dirò che in 
tutti gli eserciti di Europa i comandanti di 
compagnia sono a cavallo. Le compagnie in 1 

guerra sono tanto forti (250 uomini circa) che I 
l'esperienza insegna esserne il comando molto 
faticoso. Mentre nel campo tattico i capitani 
debbono essere a piedi, bisogna pensare che 
prima di arrivare sul luogo dcl combattimento 
essi devono affaticare non poco e, trattandosi 
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di uomini di oltre i quarant'anni, per forza bi­ 
sogna accordar loro il cavallo, perchè se no 
giungerebbero sul posto sfiniti. 
Natisi ancora che vi sono fluttuazioni di età 

nello stesso grado. Oggi i capitani sono più 
vecchi di quello che erano sette anni fa. Se le 
condizioni del bilancio lo avessero permesso, 
sarebbe stato utile che non si fossero tolti questi 
cavalli, ma il darli oggi si può dire, nelle con­ 
dizioni attuali, una necessità. 

CEFAL Y. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CEPALY. Rendo più chiaro il concetto che 

avevo in mente quando parlai sui corpi consul­ 
tivi. Io intenderei che questi corpi della più 
alta e notoria competenza e le maggiori fa­ 
coltà concesse al Governo per legge, siccome 
invocava l'onor. Primerano, potessero e doves­ 
sero sottrarre al Parlamento molte quistioni 
nelle quali evidentemente la maggioranza dei 
deputati o senatori non è competente di giudi­ 
care. Questa volta l'onorevole ministro della 
guerra è venuto a dirci, che a 40 anui il capi­ 
tano non può fare più a piedi le marcie e che 
perciò occorre dargli il cavallo; ed io potrei 
al riguardo pensare e forse sapere che a 40 anni 
si è forti e in grado di marciare come a 30 e 
a 20 anni. Ma, se fosse venuto a parlarci di tiri 
curvi e rapidi o dì altre quistioni tecniche spe­ 
cialissime, come miete che la maggioranza del 
Parlamento, ed io per il primo, avrebbe potuto 
con competenza e giusto giudizio decìderet 
Ecco pcrchè, se l'onorevole ministro avesse 

potuto decidere da sè col parere favorevole dei 
corpi tecnici consultivi o, dovendo venire d:­ 
nauzi a noi, se avesse portato questi pareri per 
confortare l'opinione sua di ridare il cavallo ai 
capitani, la cosa, secondo mc, sarebbe andata 
assai meglio. 
<Nauto alla questione del bilancio io ho in­ 

teso le spiegazioni del ministro, che sono state 
chiarissime. Ma appunto per questa loro ecces­ 
siva chiarezza, io mi sento assai imbarazzato 
eù esitante uel mettere la mia palla bianca 
nella votazione dcl bilancio. 

PONZA DI SAN MARTINO, ministro della guerm. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PONZA DI SAN MARTINO, ministro della gue1·i·a. 

Aggiungerò poche parole per dire soltanto che 
non si tratta :qui di votare se i capitani do- 
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vranno avere permanentemente il cavallo, ma 
si tratta di votare un credito di 100 mila lire 
per concedere il cavallo a certi capitani. 

Quando mi approvino questo bilancio, certa­ 
mente io darò il cavallo a questi capitani, ma 
con ciò non si pregiudica la questione di mas­ 
sima. 

Se la Camera non voterà la logge che le sta 
davanti, questa misura non avrà seguito, ossia 

i cento o più capitani di cui si tralla avranno 
il cavallo prima del tempo, ma quelli che li 
seguitano non l'avranno più. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par­ 
lare pongo ai voti il cap, 12 nella somma di 
lire 65,207, l 00. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

13 Corpi di cavalleria 12,0~2, 100 > 

14 Armi e servizi di artiglieria o genio 23,717,700 > 

15 Carabinieri reali . 2G,400, 100 > 

16 Corpo invalidi e veterani 171,UOO > 

17 Corpo e servizio sanitario 5,23:?,500 > 

Su questo capitolo 17 ha facoltà di parlare 
il senatore Cardarelli. 

CARDARELU. Io devo intrattenere per poco 
tempo il Senato per svolgere un ordine del 
giorno che ho presentato alla Presidenza, e che 
riguarda la Scuola di sanità militare per la 
carriera degli ufficiali sanitari. 

QuanJo cominciò a funzionare la Scuola di 
sanità militare, io sentiva dirne da tutte le 
parti qualche cosa di bene, ed allora, poichè 
aveva l'onore ùi sedere nell'altro ramo del 
Parlamento, volli avere informazioni precise e 
pregai uno dei più intelligenti giovani napole­ 
tani che si reca va a quella Scuola, di darmene 
precise informazioni. 

Q110I giovane, ùopo di essere stato due mesi 
in quella Scuola, mi riferì, con una lunghis­ 
sima relazione, che in quella Scuola non solo 'i 

esso apprendeva cose che nell'Università non . 
aveva imparate, ma che gli esercizi stessi che i' 

in quella Scuola praticava si facevano con una 
perfezione che nella Università non era possi- 1 

bile di avere. 
Allora io mi psrsuaai che quella Scuola fun­ 

zionava bene. E dK allora in poi posso dire 
che continuamente ho domandato conto agli 
ufficiali medici che escl1no da questa Scuola 

1 
sul modo come essa funzjpni. ~E posso dire 
con piena coscienza che non uno dei più intel- I 
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1 ligenti, dei più competenti ulllciali medici s1 '~ 

permesso di dirmi una sola cosa che degra­ 
dasse il prestigio di quella Scuola. 

lo era in questo convincimento, quando ho 
dovuto sentire che, pochi giorni or sono, in oc­ 
casione della discussione del bilancio della 
guerra, nell'altro ramo del Parlamento si ò 

votata la soppressione di quella Scuola. 
Io, con tutto il rispetto che debbo all'altro 

ramo dcl Parlamento, con tutti i riguardi che 
si devono alle persone che hanno favorito quel 
voto, mi permetto di sottoporre al Senato ta­ 
lune considerazioni, dalle quali risulterà pieno 
il convincimento che la soppressione di quella 
Scuola sarebbe un grave danno per l'esercito 
non solo, ma per il paese. 

E quello che dico è il frutto non di uu con­ 
vincimento mio proprio, ma è il risultato di 
una severissima inchiesta che ho voluto fare 
interrogando quanti ufficiali medici compcten­ 
tissimi ho potuto interrogare, che tutti al!' i­ 
stesso modo ·- direi quasi colle stesse parole - 
mi hanno ripetuto quello che io brevemente 
dico, cd ho qui un rapporto di uno dei più distinti 
ufficiali medici dcl nostro esercito, dal quale 
rilevo gran parte delle cose che vi espongo. 

Innanzi tutto per giudicare un istituto (spe­ 
cialmeute scentiftco) bisogna conoscerue il pro· 
gramma, altrimenti ogni giudizio può essere 
fallace. 
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Sentite quale è il programma ùegli studi che 
si compiono iu questa scuola: « Leggi e rego­ 
lamenti militari; servizio sanitario iu tempo di 
pace; medicina legale militare teorico-pratica; 
microbiologia; epidemiologia e chimica appli­ 
cata; chirurgia di guerra teorico-pratica spe­ 
rimentale; servizio sanitario in tempo ùi guerra; 
fasciature ed apparecchi di applicazione più 
frequente nella pratica chirurgica militare; ma· 
teriale sanitario di mobilitazione ; igiene mili­ 
tare e statistica; contabilità militare; lettura 
delle carte topografiche; istruzione militare; 
scherma, :Jinn:i.stica, equitazione ,, 

Ora io domando, giacchè si è detto che questa 
Scuola era inutile, in un paese dove fuuziouano 
tante Università, io domando per prima cosa: 
è necessario che un ufficiale medico abbia le 
nozioni che si contengono in questo programma! 
Nessuno può dire che no. E domando un'al­ 

tra cosa. Nelle Università nostre si svolgono 
le nozioni pratiche che si contengono in questo 
programma? No. 
Io ho l'onore d'insegnare da 40 anni clinica 

medica, ed insegno a 4, o 500 giovani; veggo 
nel mio uditorio parecchi ufficiali medici in di­ 
visa e di grado altissimo o mai una volta ho 
fatta un'allusione alla medicina militare ; e 
quando anche avessi voluto ùirne qualcosa, 
sarei stato incompetente. 
lo dumaudo qual chirurgo si è occupato di 

chirurgia militare1 Io domando quale oculista 
ha insegnato quello che praticamente si inse­ 
gna nella Scuola d'applicazione militare f lo 
domando qual medico legale si è mai occupato 
dello questioni rue<l tco-Iegalì militari che si 
studiano con tanto profitto nella Scuola mili· 
tare? 
E poi domando: in quale Università può ap­ 

prendere il me<lico tanto nozioni che vanno a 
finire fino ai corsi che si danno di lettura delle 

1 carte topografiche, di esercizi mili lari, ùi equi· 
1. 

taziouc ed anche di scherma? 
Io ci tengo molto a che il medico militare ' 

debba essere anche qualcosa nell'apparenza, an­ 
che nel prestigio dell'apparenza. 
Io poi dico un'altra cosa. Stiamo attenti che 

l'insegnameuto in quella Scuola è dato da 10 uf­ 
ficiali superiori indipendentemente dal direttore, 
e questi 10 ufficiali superiori fanno il corso con 
tutta la competenza che essi hanno per la lunga 
esperienza. Non sono professori universitari 
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che dettano una dottrina, come è ispirata dalla 
scienza; no, sono medici militari provati che 
sanno ciò che l'ufficiale medico deve indispen­ 
sabilmente sapere. 

Quindi essi dicono quello che devono dire . l , insegnano quo lo che giova all'ufficiale medico. 
E, badato ad un'altra cosa: questa Scuola 

<li sanità militare ha una doppia missione la 
didattica, ossia quella di educare i giovani ~IH~ 
ciali, e la scientifica, quella cioè, di sollevare 
il prestigio della nostra medicina militare. 
Oggi tutte le nazioni consacrano studi lun­ 

ghissimi e dotti alla medicina militare, all'igiene 
militare, et! io devo dire che in questo grande 
lavorio I' Italia figura grandemente. 

Bisogna leggere i diari esteri (1Cr vedere come 
riportano le memorie pubblicate da quegli uflì­ 
ciali appunto che lavorano nella Scuola di appli­ 
cazione militare, perchè questa fa lezione per 
sette mesi e compie il suo ufficio didattico, ma 
negli altri cinque mesi si concentra; i vi non si 
fa che lavorare per l' esercito, e si compiono 
studi importantissimi, e da quella Scuola escono 
e si pubblicano lavori, che fanno onore all'o­ 
sercito italiano. 
Sopprimiamo pure con un voto questa Scuola, 

ma dobbiamo sapere il suo programma prima, 
dobbiamo sapere quali scopi edncati vi essa 
abbia, e quali mezzi scientifici ~i prcllgga. 

Si vuol sopprimere questa scuola, sopprimia~ 
mola. Ebbene che cosa dovremmo fare allora? 
Dovremmo in tutti gli ospedali compartimen­ 
tali e divisionali mettere, come si faceva una 
volta, tante scuoio educativo, perchè non è pos­ 
sibile che il giovane, uscendo dall' C n: versità 

' vada a prestare un servizio cosi imp1irl:tnte 
come quello militare, senza alcuna coguilio!J~ 
tecnica del servizio. Or bene, questo nè sarebbe 
economico, nè vantaggioso ali' esercito. 
Quanti ospedali compartimentali vorreste fare? 

Se nella Scuola ùi sanità si hanno dieci prc­ 
fcssori che insegnano, voi ne dovreste mettere 
altrettanti i11 tutti gli ospedali compartimentali. 
E badate che gli utllciali superiori che stanno 
negli ospedali, appena arrivano a com!,iere il 
loro servizio ordinario. Se voi voleste aggiun­ 
gere anche questo incarico didattico, il servizlo 
non si potrebbe assolutamente compiere. 

f.~ si do.vreb~ero. creare, con ingente spesa, 
altrettanti gablnetti, laboratori con tutto il ma­ 
terialo occorrente per le esorcitasloni pratiche. 

' .. '· . 
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E con questa spesa enorme verrebbe sempre 
a mancare quella che tanto si richiede nel­ 
l'esercito: l'uniformità dell'inseguamento. 

Ma io qui sottopongo al Senato una conside­ 
razione di bilancio. Che cosa date voi ai gio­ 
vani, che stanno per sette mesi alla Scuola di 
Firenze? Date la paga del soldato, e non dcl­ 
i' uffìciale. Escono di là, e vanno a prestare il 
loro servizio, e lo prestano utilmente, e i su­ 
periori dicono che i giovani che escono dalla 
Scuola di Firenze, o che entrino in un ospedale 
a prestare il servizio di assistenza, o che en­ 
trino in un reggimento a prestarvi la loro opera, o . 
compiono un servizio che niente lascia a desi- 
derare. 

E badate : se invece di uscire dalla Scuola 
di Firenze, andassero nell'esercito, ed entras­ 
sero come ufficiali, voi rln dal primo giorno 
dovreste metterli nel ruolo organico, mentre 
ora essi restano come ufficiali di complemento; 
e dopo uu anno vanno via, e il bilancio della 
guerra non aumenta il ruolo delle pe~sio~i. S~ 
invece abolite la Scuola, e dovete quindi farli 
entrare negli ospedali, voi dovrete metterli nel 
ruolo e pagarli come ufficiali. 
Dunque, onorevole ministro della guerra, con­ 

siderate bene e consideri anche il Senato, che 
la Scuola di san~tà militare è necessaria, essa 
funziona bene, e non gravita molto sul bilancio 
dello Stato. E permettetemi anche che io mi 
raccomandi al vostro cuore per gli ufficiali 
sanitari la cui carriera va un pò lenta. Permet­ 
tete eh~ io faccia una considerazione. Oggi il 
medico militare ha uria doppia missione: ha una 
mìssìone eminentemente sociale, cd una mis­ 
sione nazionale. La missione sociale sta in 
ciò che alla medicina militare la nazione, la . . 
famiglia, l'umanità, affida come deposito sacro 
la salute della parte più robusta, più vigorosa . 
della nazione, e la società e la famiglia hanno I 
ragione di pretendere che questa vigorosa gio­ 
ventù .dopo che ha servito alla patria ritorn~ 
alla f.amiglia con l' istcssa robustezza con cui 
I'hanno 4ato. (Benissii;iu ). 
In secondo luogo ha un'alta missione nazio­ 

nale, ,QJlW'lJVole ministro della guerra, voi siete 
colto, come lo sono tutti i generali che stanno 
qui dentro, e voi sapete lutti che nelle guerre 
moderne non è tanta funesta la strage che fanno 
la mitraglia ed i mezzi perfezionati delle armi 
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moderne, quanto è funesta la strage che fanno 
le epidemie. 
Nella guerra di Crimea la statistica dimostrò 

che l'armata inglese e sopratutto la francese 
furono decimate dal tifo e dallo scorbuto più 
che dalle palle russe. 

E nella guerra franco-germanica la Germa­ 
nia ha ripetuto con orgoglio che se essa ha 
saputo difendersi con le armi, d'altra parte 
l'igiene militare tedesca ha trionfato sull'igiene 
della scuola francese, perchè le malattie che si 
deploravano in un'armata scarseggiavano nel­ 
l'altra. 
Ecco perché vi dico: tutelate, vi prego, gli 

interessi della medicina militare, non vogliate 
sopprimere una Scuola che fa tanto bene, e voi 
renderete un utile servizio all'esercito, cd io 
mi permetto 'di dire, anche al paese. ( l"i1:e e 
generali opprocazicni. 

PRESIDENTE. Leggo l'ordine del giorno presen­ 
tato dal senatore Cardarelli: e Il Senato confida 
che il Ministero della guerra manterrà in tutto 
il suo vigore la Scuola di applicazione di sa­ 
nità militare che rende importanti servizi al­ 
l'esercito ed al paese o che studierà i modi per 
migliorare le condizioni del rispettabile corpo 
degli ufììciali medici ». 

FINALI, presidente della Commissione di fi­ 
nanze. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
FlNALl. Presidente della Commissione di fi­ 

nanze. !Io ascoltato con la massima atten­ 
zione l'eloquente discorso del senatore Carda­ 
relli. llcu pochi in Italia avrebbero potuto 
svolgere l'argomento con eloquenza e dottrina 
pari alla sua, e con tanta autorità ; ma, mentre 
egli parlava mi sono consultato con i miei col­ 
leghi della Commissione di finanze, per con­ 
cordare che cosa fosso opportuno di dichiarare, 
circa l'ordine del giorno da lui proposto e pro­ 
pugnato, dopo avere con una incontestabile 
competenza esposto i fini molteplici della Scuola 
di sanità militare ed i servizi che finora ha 
reso. 
Quel discorso però lo avrei meglio compreso 

se avesse avuto lo scopo di combattere una 
qualunque proposta che fosse innanzi a noi, 
tendente a sopprimere quella Scuola; ma ciò 
non è. 
Cosa sarebbe l'ordina del giorno proposto 

dal senatore Cardarelli ? 

.J ~ 
• &. 
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Sarebbe cosa che è dovere e interesse cli 
tutti l'evitare: uu voto accademico, contro uu 
voto espresso nell'altro ramo del Parlamento. 

Quiudi io vivamente pregherei il senatore 
Cardarelli di non insistere nel suo ordine del 
giorno. Potrehhe bastare una raccomandazione 
al ministro di studiare l'argomento. 

:l!a trattandosi di opinioni espresse da uomo 
cosi autorevole come egli è, può fare anche a 
meno della raccomandazione, porche le idee 
intorno alla sanità ed alla igiene militare espo­ 
ste dal senatore Cardarclli non possono non 
esser tenute in gran conto dal ministro della 
guerra (..!J"li;·i:.,·'J ;fo;1i). 

PO:ìZA. DI SAN MAP..Tll'IO, ministro della gucr•a. 
Domando la parola. 

PRESIDE:iTE. Ila facoltà <li parlare. 

PO:iZ.\ DI SAN MàRTJ:ìO, ministro au« !Jllt?J'J'rt. 
Dopo le considerazioni esposte dall' onorevole 
Finali io mi limito a ringraziare vivamente 
l'onorevole Calùarelli, compiacendomi por aver 
Udito da un uomo della sua fama un apprez­ 
zamento scientifico così lusinghiero del Corpo 
sanitario militare. La Scuola di applicazioue 
noi la giudichiamo dai rapporti che ne rice­ 
viamo continuamente, sia dalla autorità sani­ 
taria, sia da quella esclusivamente militare, 
rapporti tutti favorevoli, 
I suoi risultati li vediamo <lai modo splen­ 

elido con cui disimpegnano il servizio i modici 
nostri negli ospedali, nelle caserme o nelle 
colonne di marcia e li segnarono gloriosamente 
quelli che, in prima linea, esercitando sotto il 
fuoco le loro funzioni, hanno lasciato la vita in 
battaglia. 
Dunque io non posso che dichiararmi com­ 

I>lctamcntc d'accordo con l'onorevole Carda­ 
rellì nei suoi apprezzamenti. Dividendo però le 
esitanze dcli' onorevole Finali circa I' opportu­ 
nità di quest'ordine del giorno, mi unisco a lui 
Per pregare I' onorevole Cardarelli <li volerlo 
ritirare. 

CARDAR.ELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ba facoltà. 
C!RD!RELLI. Il Senato sa cho quando io ho 

dovuto ritirare un mio ordine del giorno non mc 
lo sono fatto dire duo volte; ma il Senato deve 
Permettermi che questa volta, ed io ne domando 
scusa all'onorevole senatore Finali ed al mini· 
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stro della guerra, mantenga il mio ordine ilei 
giorno, o uo dico subito il perchè. 
Nell'altro ram') dcl Parlamento è stata YO­ 

tata la soppressìons di questa Scuola. Io ho •1ui 
detto che ho tutto il rispetto che si deve al. 
l'altro ramo dcl Parlamento, ho tutti i riguarJi 
che si devono alle persone che hanno votato 
quell'ordine <lei giorno, ma pcrcliè vogliamo 
fare restare noi quella Scuola e tutto il Corpo 
degli utllciali sanitari che sono stati educati a 
quella Scuola sotto una. simile accusa? Fran­ 
camcuto 10 dico: tutto i~ Corpo sanitario che 
attualmente funziona è uscito da quella Scuola 
e uou ptu'i certamente sentirsi che um.liato di 
una censura che viene data a.l essa. \' otarno 
la soppressione siguifl zi dichiararno la iuuti­ 
lità e riconoscere che per 17 anni non ha ftin­ 
ziouato bene. 

PRESIDE~ìTE. Onor. CarJarclli, io ho letto il suo 
orJi:1e dcl giorno ritcncnJo che non contenesse 
nulla d'inopportuno, giacchò non vi era me­ 
nomamentc accennato l'ordine dcl giorno del­ 
l'altro ramo <lei Parlamento. Ora però eUa ha 
par:a.to cd io debbo osservarle che il nostro 
regolamento e più <li ogui altra cosa la pru­ 
denza politic:i., ci vieta <li farvi cenno. 

Se s1 fosso trattato di un progetto <li legge 
allora sarei.i be stata altra cosa; ma, trattandosi 
<li un orJinc del giorno votato dall'altro ramo 
tlcl Parlamento, noi non possiamo neppure ci· 
tarlo, perchè così è stabilito dal nostro regola­ 
mento. 

Nel suo ordine del giorno, le ripeto, non era 
fatto cenno di quello della Camera dci depu­ 
tati; si trattava di una pura e semplice racco· 
mandazione in favore della Scuola sanitaria, 
senza che ne risultasse un'opinione opposta a 
que!la espressa dall'altro ramo del Parlamento. 
Ella però nel suo discorso questo significato 
l'ha dato. 

Detto questo ella può continuare nella rac­ 
comandazione al ministro della guerra. 

CARDARELLI. Se per consuetudine dcl Senato e 
anche per delicatezza non si vuole votare il 
mio online del giorno, io volentieri Io ritiro col 
convincimento che il Senato vorrà ricordare le 
considerazioni da mc fatte, c:l il 1I1inistro terrà 
conto delle raccomandazioni rirnltegli. 

TAVERNA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Ta,·crna. 
., 

•• . ., . ' ,,.. .... - .; 
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TAVERNA, relatore, Quello che voleva dire è 
diventato superfluo dopo che l'onor. Cardarclli 
h:i. dichiarato di ritirare il suo ordine del 
giorno, però io desidero unirmi a lui negli 
elogi che ha fatto al nostro Corpo sanitario 
militare e nel desiderio che si provveda per 
migliorare la sua carriera giacchè esso ne è 
1·r0prio degno e le sue condizioni di avanza­ 
mer, to sono davvero assai poco liete. 

:Ili permetta il Senato per un momento di 
dimenticare di essere relatore del bilancio della 
guerra e di ricordare di essere presidente della 
Croco rossa italiana. 
In questa mia qualità io sono continuamente 

a contatto col nostro Corpo sanitario militare 
e posso dire che per zelo, buona volontà, ener­ 
!-! ia e 1•rcmura per il servizio e per la cura 
del soldato, esso veramente non è secondo a 
nessuno; lo dico con piena coscienza e cono· 
sccnza di causa. 
Sono ben lieto che il senatore CarJarelli ab­ 

bia ritirato il suo ordine del giorno che avrebbe 
pc·'.nto· essere interpretato in moùo meno esatto 
e che avrebbe potuto pregiudicare la questione 
che a tutti ci sta a cuore. 
Se verrà in discussione il progetto riguar­ 

dante la scuola di sanità militare allora po­ 
tremo ampiamente discuterlo e votare come la 
nostra coscienza ci dirà di fare. 
Forse, per non lasciare questa discussione 

senza una conclusione, senza un'affermazione, 
si potrebbe proporre un ordine dcl giorno nel 

senso che il Senato .. udite le dichiarazioni del 
ministro della guerra, passa ali' ordine del 
giorno>. (Approra;;ioni). 

CARDARELLI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CARDARELLI. Sono lietissimo di aver ritirato il 

mio ordine del giorno e di aver dato luogo alle 
dichiarazioni del relatore, onor. Taverna. 
Le parole da esso pronunziate suoneranno 

dolcissime al Corpo sanitario militare. 
Ringrazio quindi lui come ringrazio il sena­ 

tore Finali cd anche l'onorevole ministro della 
guerra di ciò che hanno detto, e ritiro il mio 
ordine del giorno, contentandomi che ne sia 
preso alto come ha detto l' onorevole relatore. 
(Bene). 

FINALI, presidente della Comli!issionu di [i-: 
nan:c. Chiedo di parlare. 

PRE$IDENTE. Ne ha facoltà. 
FINALI, presidente dello Commissione di (i· 

nanze. Non farò perdere tempo al Senato. 
Mi preme soltanto dire, che quando si volesse 

abolire la Scuola di sanità militare, necessaria­ 
mente bisognerebbe venire innanzi al Parlamento 
con un progetto di legge, perchè la Scuola di 
sanità militare ha fondamento in una legge or­ 
ganica dello Stato. 

PRESIDENTE. Dunque non essendovi nessuna 
proposta metto ai voti lo stanziamento del ca­ 
pitolo 17 nella somma di L. 5,232,500. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

18 Corpo del commissariato, compagnie di sussistenza e personali con­ 
tabili pei servizi amministrativi 

Scuole militari 

2,001,400 > 

2,391,300 > 

Quota spesa mantenimento degli allìevi delle scuole militari corrispon- 
dente alla retta a loro carico da versarsi all'erario (Spesa d'ordine) 

Compagnie cli disciplina e stabilimenti militari di pena 

Spese per l'istituto geografico militare 

Personale della giustizia militare. 

Assegni agli utDciali in aspettativa, in disponibilità od in posizione 
ausiliaria (Spese flsse) . • 

19 

20 

21 

22 

23 

24 

300,000 > 

080,700 > 

490,100 > 

395,600 > 

737,500 > 

- 
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RICOTTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
RICOTTI. Anche su questo capitolo avrei una 

raccomandazione da fare al signor ministre. 
In questo capitolo vi sono due articoli. Ma 

mi occuperò soltanto dcl 2°, cioè dell'assegno 
per indennità agli ufficiali collocati iu posizioue 
ausiliaria. 

Il Senato sa che questo collocamento in po­ 
sizione ausiliaria fu determinato dalla legge 
dcl 1881, ma che fu poi meglio regolato con 
leggi successi ve. 

Oggi I'uttlciale collocalo in posizione ausi­ 
liaria ha due piccoli vantaggi: il 1° una inden 
nità annua che per i subalterni è di L. 250, 
350 pci capitani, -100 I·c;r g!i ufficiali supe­ 
riori. 
li secondo vantaggio consiste nella nuova liqui 

dazione della pensione di riposo quando egli 
cessad al l'appartenere a lla a usi 1 i aria, com pul audo 
come servizio utile per la nuova pensione, la 
metà <logli anni passati nell'ausiliaria. Però 
questo computo del tempo passato in posizione 
ausiliaria è limitato al massimo di otto anni e 
quindi la nuova pensione non può mai ecce­ 
dere il corrispondente d i quattro anni di ser­ 
vizio. 

La legge accorda questi dne vantnggi in 
compenso di danni reali che hanno gli utllciali 
pensionati a confronto degli impiegati civili. 
Infatti gli ufficiali liquidano la pensione colla 
stessa formula applicata a.:.>Ji impiegati civili, 
cioè una data somma proporzionale allo stipeu­ 
dio moltiplicata per il numero degli anni di 
servizio. 

Ciò sta bene per gli impiegati civili, non per 
i militari, i quali hanno per necessiti di ser­ 
vizio e per legge l'obbligo di cessare molto 
tempo prima dell'impiegato civile dalì'attività 
di servizio. 

Un maggioro non può rimanere in servizio 
attivo oltre i 53 anni ; :i questa età, se non lo 
fu già prima d'autorità, deve pc!' legge essere 
pensionato. 
Ora con r,3 anni generalmente nuu ha che 

33 o 34 anni di servizio e la pensione è liqui­ 
~ata in conseguenza. 

Un capo-sezione del i\liniste!'o che per sti­ 
pendio ed importanza del grado corrisponde al 
maggiore, non viene certamente messo in pen­ 
sione a 53 anni di età, cd asP.et.terà a chic· 
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derla o gli sarà imposta d'autorità a GO <umi 
almeno, e quindi liquida la pensione su 40 auui 
di servizio, cioè in una misura notevolmente 
superiore a quella accordata al maggiore ùc!­ 
l'esercito. 

Dunque il militare, per necessità di servizio, 
è obbligato aù andare in pensione prima del 
corrispoudcute impiegato civile, e quindi liqui­ 
dare una ponsiouo assai minore. 
Altra differenza fra il trattamento dci pen­ 

sionati ci rii i e militari, a danno di questi ul­ 
timi è la seguente: 
li pensionato proveniente da impieghi civili, 

liquidata la sua ;.cnsionc, non ha più ~d:ri o!i­ 
hlig hi verso lo Stato; l'ufficiale pensionato r:­ 
mane d'obbligo a disposizione del Governo, in 
caso di guerra, fino a GO anni d'età se ufllcia!e 
inferiore, fino a G5 anni se ufficiale super.ore, 
fino a 70 o 75 se ufficiale generale. 
Per riparare almeno in parte a questa ,:i:­ 

fercnza lii trattamento a danno dri pensionati 
militari, la legge del 1881, e le successive, isti­ 
tuiscono per gli uJllciali pensionati la posiaiouo 
di servizio ausiliare con una lieve indeunità 
annua da aggiungersi alla pensione Iiquidata, 
e la facoltà di una nuova liquidazione culi'.ig­ 
giunta di 4 auni cli servizio, clO!}O S anni ùi 
1,crmnncnz.'.I nella ~.nsiliaria. Quest.'.l sareLbe la 
situazione di diritto per gli ufficiali peti::;iouz:ti; 
ma in pratica cosa è succeduto~ 
Prima del 1803 il Miuislcro della guerra i1:­ 

scriveva nel bilancio annuale la somma Ji un 
milione ali' incirca per pagare I~ indennità cor.­ 
ccsse agli ulllcial i pcasionati in postzIOUè au~: 
iaria, cd allora i dclli ufilciali potevauo rin;a­ 
nerc in po~izione ausiliaria 8 e più &uni usu­ 
fruenLlo tutto il vanta0'"'0"io concesso dalla Jr'"·'e "o 
1 er la 4Uova liquidazione della pensione quando 
passava a riposo definitivo. 

Dopo il 1893 l' inscri:i.ione in bilancio per i1:­ 
dennità agli ulllciali ddl'ausiliaria, fu rid0lto 
a 380 mila lire e Ude conservata negli ar ui 
successivi. La delta somma di lire 3M mila es­ 
sendo di gran lunga insufllcento a pagare l' in­ 
dennità annua stabilita per tutti gli uillciali che 
pe1· legge avrebbero facoltà di rimanere nella 
pooiizione ausiliaria, i: Ministero della guerra, 
seuza violare la lettera ùelte leggi 'l'igenti, ma 
certamente non sodJisfacendo allo spirito di 
quelle che regolano la posizione degli uillciali iu 
servizio ausilial'i0, adottò il sistema di f:il' pas- 
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sare detti ufficiali a riposo definitivo dopo solo 3 
od al più 4 anni di ausiliaria, facendo loro cosi 
perdere, prima del tempo stabilito dalla legge, 
la indennità annua o la miglior liquidazione 
della pensione definitiva. In una parola, col si­ 
stema applicato dal Ministero della guerra per 
rimanere nella spesa annua bilanciata di 380 mila 
lire, egli ridusse di fallo a meno della metà, i 
benefici accordati agli ufllciali pcusionati dalla 
legge 1881 e successive. 

Questa questione già gravo per se stessa 
acquista ancora maggiore importanza se si 
osserva che il ministro della marina, pur avendo 
le stesse leggi per la posizione dci suoi uffi­ 
ciali ncll' ausiliaria, segue metodi affatto di­ 
versi. Infatti il Ministero della marina lascia i 
suoi ufficiali in posizione ausiliaria colla rela­ 
ti va indennità, Iluo al L111ilc ùi età fissato dalla 
legge, che come già dissi è di GO anni per 
gli ufflciali inferiori, di G:::i per gli ufllciali supe­ 
riori e di iO a i5 per i generali cd ammiragli. 
Per far fronte alla spesa delle indennità annue, 
le> stesso Ministero della marina segue uu mc· 
todo molto semplice, cioè quando i fondi iu­ 
scritti in bilancio 11011 bastano più ne chiede 
laumento per I' anno successivo, ed occorrendo 
col cousuntivu supera l' assegno di bilancio. 
Infatti, dai bilanci degli anni passati si può 

constatare che nel bilancio di [•revisione della 
marina dcl 1898-fJ!J ì' assegno per ufllciali in 
posizione ausiliaria, fu di L. 80 mila, superato 
però di oltre <ì,OOu 11cl consuntivo ; nel pro­ 
ventivo iJpl ! ~0::)-flOU, fu di !J~•,000 lire superate 
di oltre 2500 nel cousuutivo ; nel preventivo 
dcl 1900-DOI furono ancora iscritte 95 mila lire, 
che probabilmente saranno superato nel con - 
suntivo di là da venire. 
li sistema seguito dal :\Iinistero della marina 

è certamente più consentaneo allo spirito delle 
ll)ggi vigenti di quel che non lo sia il sistema 8e­ 
guito dal Miuistcro della guerra, ma questo ò 

certamente più economico per lo Stato. Co­ 
munque sia la d iffcreuzn esistente fra I' appli­ 
cazione delle stesse lq;gi, è cosi grande ùa co­ 
stituire una vera enormità alla quale dev esi 
riparare. 
In conclusione io raccomando all' onorevole 

ministro della guerra di voler studiare l' im­ 
portante questione e, so non gli sarà possibile 
di aumentare notevolmento l'assegno attuale 
delle lire :-180,000 in modo da poter soddisfare 

t• 145 

allo spirito delle leggi vigenti sulla posizione 
ausiliaria, di mettersi d'accordo col Ministero 
della marina, onde il trattamento degli ufficiali 
in posizione ausiliaria sia uniformo pur appar­ 
tenendo a duo diversi .Ministeri. 
Aggiungo ancora: che se non gli sarà pos­ 

sibile, per ragioni finanziarie, di aumentare 
notevolmente l'assegno attuale di 380,000 lire, 
oltre agli altri piccoli temperamenti che potrà 
escogitare per migliorare almeno le co:1dizioni 
degli uillcinli inferiori dcli' ausiliaria, studi se 
non sarebbe opportuno di permettere agli uf­ 
ficiali, che dopo tre o quattro anni debbono, 
per necessità finanziarie, cc:>sare dalla posizione 
ausiliaria, di optare per la pcrmancuz.l iu detta 
posizione lìno al termine degli otto anni, onllc 
liquidare una rniglior pcusionC', pur rinunziando 
aI:.:1 inJcnnità annua che loro spetterebbe. 

PO~ZA DI SA:\ ;J,rnTrno, mit1i.~t;·o ddla g11o·ra. 
Dornanclo la parola. 

P:tEsrn:;:;rE. Ifa fa~olt;ì di par:are. 
PO'.iZA DI SA:i MARTINO, 111i11ist1·0 dc/li! gue1Ta. 

Il senatore Wcotti vorrebbe aumeulata Ja du· 
rata dcl servizio ausiliario, acciocchò nella li· 
quiùaziouc finale della pensiono gli utlkiali 
go lessero un aumento nwggiore. Io dichiaro 
iunanzi tutto che divido pienamente coll'ono­ 
rcrolo sc11alorc l{icotti questo suo desiderio. 
Usserrn 1wrò che io cammino fra due muri, 

in causa dd mio bilan('io consolidato; e quindi, 
per asst•gnare una somma maggiore di 3l'i0,000 
lire a quest1J senizio, dovrei levarla da qual­ 
•:hc altra parte. 

C' ò una rnriatione che si potrebbe far su 
bilo, cioè di lasciare un po' più di tempo iu 
posizione di sorvizio nusiliario quelli a cui 
questa permanenza dà un eITctto nella liqni1l;i­ 
zione finale. Per esempio, chi ha i 40 anni di 
servizio, e se ne va in pensione coi 4.'·. dello 
stipendio, non riceve dalla sua permanenza in 
servizio ausiliario nessun vantaggio nella liqui­ 
dazicne fin.'.\le. Si potrebbe dunque prelevare 
una C•~rta semma a carico degli ufllciali più 
vecchi e di grado più alto, per darla a quelli 
che si trovano in condizione inferiore. 

1\la, oltre a questo, io spero di poter met­ 
tere in ancnire sopra questo articolo dcl ser­ 
vizio ausiliario una somma maggiore, tratta da 
qualche economia, che farò il possil>ile per ot­ 
tenere. Quesf,jl non e una promessa a breve 

~ -'.\ .. .. 
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scadenza: non sarà per quest'anno nè forso 
per l'anno venturo, ma qualche cosa si potrà 
fare. Ad ogni modo mi concerterò col ministro 
della marina, cercando di ottenere un pr/ più 
di uniformità fra i due :\!inisteri. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti lo stanziamento del cap. 24 nella 
somma tli lice 73'7 ,500. 

Chi lo approva è pregato ùi alzarsi. 
(Approvat<i). 

25 

26 

27 

28 

29 

so 

31 

32 

33 

34 

37 

38 

39 

40 

Indennità eventuali 

Vestiario e corredo alle truppe, Materiali var! di equipaggiamento e 
spese dci mngazzin! centrali - Rinnovazione e mauuteuzionc di 
bandiere . 

Pane alle truppe, rifornimento di viveri di riserva ai corpi di truppa 

Foraggi ai cavalli elci!' esercito 

Casermaggio per lo truj.pr-, reu-ibuzioui ai comur.i per alloggi militari 
ed arredi di alloggi e ùi utI:ri miìuari e trasporli vari 

~!:u!llli'nzionc dci materiali vari di mobilitaziouc ì'Ci sorviz i delle sus­ 
s istcnz», studi cd e.:pcri:_•11zc relative, spedizione e ri;1roùuzionc <li 
documenti di mobilitazione, acquisto di c.uupioui e modelli e 
premi <li incoragginmento per nuove invenzioni 

Rimonta e spese elci ùe; ositi d' allevamento cavalli 

Mat0rialo r staliiL111r.11ii tl' a:·ti:;licria 

Materialo e lavori ciel genio militare 

Fitti dImmol.ili ad us» militare e canoni dacqun (Speso fisse). 

Spese ùi giustizia penale militare (f:pcsa obblignf uria) 

Sprs~ per 1'11rdi11e militare di Savoia e pc·r :ùri ordini cavallereschi 
(:S; ese flssc) 

Rim bersi per trasferte cli incarichi speciali 

Spese di li ti (spesa obbligatoria) . 

Premi periodici agli ufficiali dcl genio in dipendenza del legato Hcnry 
(Spesa d'ordine) 

Tiro a segno nazionale (Legge ~ luglio 1882, li. ss;~) 
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4, 120,080 • 

1:),:130,GCJO » 

li,200,200 » 

3,'7li,400 > 

87,000 > 

·1,8~~,nco • 
13, 706,000 » 

lJ,57·l ,coo > 

1,010,000 > 

~7,000 • 

110,500 • 

81,000 > 

3!),000 » 

1,200 • 

aoo,ooo • 
220,47G,4(i0 » 
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TITOLO II. 

Spesa t1traorcHuarla 

CATEGORIA PRIMA. - SPESE EH'ETTIYF!. 

Spcsl' generali. 

Assegni ad impiegati civili in disponibilità o in soprannumero (Spese 
fisse) 

Spese per resercue. 
Fabbricati per istituti e nuovi stabilimenti militari (Spesa ripartìta}. 

F:ò bricazionc 11 i fu ci li e moschetti, relativo munizioni ed accessori, 
oggetti <li huffet.cric e trasporti dci medesimi. Pistole a rotazione 
per gli uflìciali. Nuovi alzi per fucili e moschetti (Spesa ripartita) 

Cartn tu1;og!';tftca gcucralc 11' Italia (Spesa ripartita) 

Approvvigionamenti <li mobilizzazione, riparazione e trasporto <lei 
medesimi (Spesa ri p:1 rti ta) 

Spese ner rortlllcazli.ml ctl opere a dllesn dello Staio. 

lG,000 » 

IG,000 » 

po· memoria 

}JU' i1ICiilvi'ia 

]1C1' 1ilCiìWi'Ùt 

2J0,00G » 

46 Fabbricazione di artiglierie di gran potenza a difesa delle coste, j.rov- 
visto e trasporti relativi (Spesa ripartita) po· 1;1cnw1·ù1 

·17 Lavori, strade, ft·r!'OYi•) cd opere militari (Si·Csa ripartita) per 111e;1wria 

48 Lavori a difesa delle coste (Spesa ripartita) 8CO,CUO » 

19 Forti di sbarramento e lavori di difesa dello Stato (Spesa ripartita). ]Jc1· 111e;;w1 la 

50 Fortificazioni di Roma e Capua (Spesa ripartita) 200,000 » 

51 Armamento delle fortiflcztzioni, materiale per artiglieria da fortezza e 
relativo trasporto (Spesa ripartita). per memoria 

G2 Acquisto cli materinle d' artiglieria da campagna e relativo trasporto 
(S; csa ripartita) . . . . . . . . . . 5,000,000 » 

53 Diga attraverso il golfo della Spezia ed opere di fortiflcazionì a difesa 
marittima e terrestre dcl golfo stesso . . . . . 1;c;· memoria 

51 Costruzione e sistemazione di fabbricati militari, impianto e riordina- 
mento di poligoni e piazze d'armi . per ;;zcmrn·ia 

55 Dotazione di casermaggio per la truppa pe» 1;1c11io;·ia 

v. 
J 

·I 
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CATEGORIA QUART:\. - PARTITE DI GIRO. 

Fitto di beni demaniali destinati :d uso od in servizio di ammiuistra­ 
zioni governati ve 

Rl.UiSl'~'l'O PER TITOl.l 

TITOLO I. 

Spe!llR ordinarla 

CATEGORIA PH.DIA. - S1·ESE EFFETIWE. 

Spese generali 

Debito vitalizio 

Spese per l'esercito 

ToT.\LE della categoria I della parte ordinaria . 

TITOLO II. 

Sprilla lltraor•llnorln 

CATEGOIU.\ PRI:iIA. - SPESE Efl'll:TTIVE. 

Spese generali 

Spese per l'esercito 

Spese per fortificazioni ed opere a difesa dello Stato • 

TOT.I.I.E della categoria I della parte straordinaria 

TOTALE delle spese reali (ordinarie e straordiuarle) 

CATEGORIA QUARTA. - PARTITE DI GIRO. 

148 

G,G3ì,67ì 7:3 

2,4'J4,.)t0 :t 

35,286,000 ,. 

220,47 .),460 lt 

258,256,0:JO :t 

16,000 :t 

250,000 • 

6,000,COI) 

6,266,000 :t 

264,522,CO:J :t 

6,637 ,677 73 
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Categoria I. - Spese effettive (Parte ordinaria e straordinaria] 

Categoria IV. - Partile di giro . 

l'RESIDE~T~. Esaurita così la discussione dei 
capitoli procederemo domani alla votazione a 
scrutinio segreto dcll' articolo unico del pro­ 
getto di legge e dcli' annesso stato <li previsione 
discusso oggi. 

Leggo l'ordine del giorno per domani alle 
oro 15 e 30: 
l. Votazione a scrutinio segreto dcl disegno 

di legge: 
Stato <li previsione della spesa del :\lini­ 

stero della guerra per l'esercizio finanziario 
190C-'J01 (X. 25); 

2G4 ,!l:22,llùU > 

6,037 ,Uìì 73 

II. Seguito della discussione delle proposte 
di modificazione al R'3gulamento giudiziario del 
Senato (:'-l. 7). 

La seduta è sciolta (ore Js e 10). 

Licenziato per la stampa il 19 dicembre 1900 (cri 12). 

F. Ds ·=.max 

-----~ .. ··~--- 


